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La realizzazione di un ricevitore a transistor in
supperreazione che risulti abbastanza semplice da
costruire ed allo stesso tempo di sicuro funziona>
mento e possieda inoltre caratteristiche dí buona
stabilità e sensibilità non è molto semplice come
si potrebbe pensare. Di ció se ne saranno certa-
mente resi conto molti lettori che, accintisi al
montaggio di questo o ouell'altro schema, si sono
accorti, a loro spese, che quanto affermo corri-
sponde alla più ferrea realtà.

Anche io infatti, che oltretutto non mi reputo un
novellíno, fino a ieri nutrivo una ben radicata diffi-
denza nei confronti dei superreativi, ma quando
ho provato lo schema di ricevitore VHF presen-
tato sul n. 4 di Nuova Elettronica ho dovuto per
forza ricredermi in quanto i risultati sono stati
addirittura superiori alle aspettative (forse perche
non mi aspettavo tanto).

In effetti, non per elogiarie in maniera sperti-
cata questa rivista, ma per amore di verità, ho po-
tuto constatare che lo schema soprannominato,
anche se montato nel peggiore dei modi, ha il
grandissimo pregio di funzionare d'acchito e sen-
za diffcoltà rilevanti.

RICEVITORE
E poiche e sempre stato mio desiderio realizA

zare un ricevitore portatile di costo non eccessivo
per poter ascoltare durante i miei week-end le
gamme della polizia, degli aerei, dei taxi e dei da-
dioamatori sui 144 MHz, con tutto quello che tali
gamme possono offrire, ho cercato di modificare
lo schema della rivista per poterlo adattare alle
mie esigenze.

Praticamente le mie aspirazioni di variazione
dal tema base erano più che altro tese ad ovviare
alla sconvenienza di dover continuamente disín~
nestare ed innestare una nuova bobina ogni qual7
volta si desidera cambiare gamma di ascolto e di
essere obbligato a ritoccare il potenziometro della
superreazione ad ogni cambiamento di gammav e
poiché a me piace eseguire poche manovre, quan-
d'è possibile, ho cercato un modo di aggirare
questi inconvenienti, se cosi vogliamo proprio
chiamarli.

A spingermi a tentare queste modìfiche è stata
la constatazione che anche maltrattando il rice-
vitore in tutti i modi esso non perde alcuna delle
sue qualita per cui anche manomattendolo non
avrebbe cessato comunque di funzionare.
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(Sig. Pagani Antonio Bologna)

l risultati ottenuti sono stati talmente buoni che
mi hanno fatto decidere circa I'opportunità di far-
ne parte con la vostra redazione in modo che an-
che i lettori possano eventualmente beneficiare
della mia esperienza.

Lo schema elettrico definitivo comprendente
anche le modifiche da me apportate è quello che
appare in fig. 1 e presenta le seguenti caratteri›
stìche:

1) cambio delle gamme tramite un commutatore
2) controllo dalla sumrmaziane semiautomatica
3) inserimento di uno stadio preamplificatore

di AF
4) ltadio prlumplificatore di BF
5) campo di frequenza dei 60 ai 160 MHz



Studiamo ora assieme il circuito.
ll segnale captato dall'antenna, una comune sti-

lo che puó essere rimpiazzata da qualsiasi altro
tipodi antenna di lunghezza attorno ai 60 cmtr
tramite il condensatore Cl viene applicato sul~
I'emettitore del primo transistorTRl che serve da
amplificatore di AF con base a massa.

L'uso di questo transistorY oltre ad accrescere
la sens lità dei ricevitore, impedisce anche che
l'eventuale segnale di AF generato dal superreat~
tivo venga ad essere irradiato dall'antenna con la
conseguente formazione di segnali spuri che po›
trebbero arrecare disturbo ad altri ricevitori o ad
apparecchi TV che si trovassero nelle vicinanze
dal nostro posto di ascolto.

Dal collettore del primo transistor il segnale
amplificato verrà inviato, attraverso il condensa-
tore C5, al secondo transistor che funziona da
rivelatore in superreazione secondo lo schema
originale apparso sul n. 4 della rivista.

Questi due transistor consistono ambedue in
PNP al germanio tipo AFZ39, volendo peró si

'possono anche sostituire con degli AF139 che
sono oltretutto meno costosi dei precedenti.

Devo puntualizzare che benché i due tipi di
transistor funzionino egregiamente, il secondo
comunque presenta un fattore rumore leggermew
te superiore al primo quindi sarebbe consiglia~
bile l'impiego deII'AF239, anche se l'AF13S in
fondo non sfigura.

Sul collettore di TR2 troviamo la bobina di sin-
tonia L1 provvista, come si puó vedere dal dise-
gno di fig. l, di cinque prese intermedie necessa-
rie per poter passare da una gamma all'altra sen7
za dover disinnestare ed innestare bobine diverse.

La commutazione viene effettuata tramite un
commutatore doppio a 5 posizioni 2 vie di cui la
prima sezione, che nel disegno è siglata Sl, ser-
ve per inserire più o meno spire sul circuito di sin-
tonia e la seconda posizione, contrassegnata SZ,
è utilizzata, come vedasi sempre dal disegno, per
oommutare dei trimmer potenziometrioi che si
trovano tutti collegati in serie al potenziometro
R7 che regola la superreazionet

Questa modifica mi permette intanto di usare
un potenziometro da 10.000 ohm invece di uno
da 50.000 ohm come indicato dalla rivista, otte-

nendo cosi due vantaggi non trascurabili, il primo
insito nella possibilità di ottenere una regolazione
più fine del comando di superreazione, ed il secon-
do di mantenere, una volta regolati i trimmer
R9›R10-R11-R12, il transistor sempre regolato
sul suo punto migliore di funzionamento anche
cambiando gamma.

ll segnale rivelato viene iniine applicato ad uno
stadio preampiificatore di BF composto dal tran-
sistor TR3, un AC125, che ne accresce notevol-
mente la sensibilità permettendo cosi il collega-
mento in uscita di un qualsiasi amplificatore an-
che a bassa sensibilità.

Pertanto il segnale di BF presente sulle boccole
d'uscita puó essere inviato, per esempio, alla
prese FONO di una radio qualsiasi od all'ingresso
di un qualsiasi amplificatore di BF transistoriz-
zato anche se sprowisto di stadio preamplifica-
tore, oppure addirittura ad un auricolare piezoe-
Iettrico o ad una cuffia magnetica che presenti
una resistenza di almeno 1.000 ohm.

Come alimentazione si puo utilizzare una oo-



d
i;

i
Q

).
a

:en
.E

S
-..nl

0-
35h

:g
m

n
E

2~2=cE
=<

:G
W

S-..E
n

i
2

2
:5

2
:.

u
mm

u__. u ..53.8
m

:98:5...3
.

2.5
2

:0
:

.E
E

E
n

.v
“2

__.
..2832.

u
E<¬.~u.<¬.E<¬

22.:-
iš

“
5

m~5<
8..

5
.EE-

u
nm...

anš
2.5%

annui
8...

5
5

:5
.:

n
NE.

un
E<

22.....
una:

9:.
E

E
E

.:
u

E»
..É

-:-
.>

«_
.n.225

2.
u

m5

_.um

.LI
(__-000

._È
šu

.>
Ns

.m
ean-I

mN
H

E..
gun

n
E..

8062
u

..EQ-_.
.>

NF
.n.225

2:
u

..Ea-_.
.>

«F
meg...

SN
u

E..
25.8-

u
n.5.

n>
...n-.Eau

un
ov

n
E

s
t-:a

u
un

urla
H

Eau-0
.>

NF
.m

ea-E
mN

H
._Efll

>
NF

.mEumE
00..

H
un

000.!
H

un
000;.

u

:üU_.U
m-.u
v-.u
M-.U
NFO:O0_.U00ND00

ma
c F

“i
sud

ì
Sud

E..
32

un
ha

.5.5.2.
..2°

25.3. P
...__ø

80.2
Eš

82
5....

gna
E...

ee~.~
Ei

SN. _.
n-x

.E
2

8
..E

E
E

Esa
000.0..

.E
nti

E
E

E
!

Esa
000.0..

.E
200

...E
E

E
Ego

000.0?
.E

S
E

E
E

E
E

Ego
000.0..

Esa
00N.N

.2200
Ego

000.0-
Eso

S
ß

i
E-ø

000.?
E00

000;.
Esa

000.NN
Esa

000.0
Ezø

000.
w



mune pila da 9 volt oppure, come ho fatto io, con
due pile in serie da 4,5 volt per avere una maggio-
re durata.

REALIZZAZIONÉPRATICA

Ho provato a realizzare questo ricevitore mon-
tandolo nelle maniere più disparate, sia su cir-
cuito stampato che con il sistema tradizionale a
filo, ed ho constatato che, se iI montaggio è stato
fatto nel modo dovuto, non esiste alcuna differen-
za di sensibilità tra una tecnica e l'altra.

Coloro che quindi vorranno realizzare iI mio pro-
getto potranno farlo scegliendo il sistema più con-
facente alle loro esigenze.

Non ho riportato qui il mio circuito stampato
perché per i modelli da me costmiti ho utilizzato
dei componenti di recupero per cui le mie m"u-
re, in quanto rispecchianti le dimensioni ed i p
da me impiegati, non si adatterebbero che a corn-
ponenti per tutto uguali ai miei e che non tutti
possono trovare. ~

Per esempio, in un rnio prototipo ho utilizzato
un piccolo condensatore variabile da 10 pF della
GBC, e in un altro invece ho impiegato un con-
densatore variabile Ducati da 9+9 pF usandone
una sola sezione ed infine, in un terzo prototipo,
ho inserito un variabile surplus militare le cui di-
mansioni sí differenziavano sostanzialmente da
quelle dei due tipi menzionati sopra.

Penso quindi che la soluzione migliore sia quella
di eseguire un montaggio a filo, questo se il let-
tore non avesse la pazienza di disegnarsi un cir-
cuito stampato adattandolo ai pezzi in suo pos-
sesso.

In fase di realizzazione occorrerà tenere conto
anche di certi piccoli particolari che tuttavia risul-
tano utilí specie quando, come in questo ricevitore
si lavora gamme VHF e dove anche solo qual-
che centimetro di lo in più del normale puó mo-
dìficare notevolmente le gamma di frequenza
sintonizzabile.

Cominciamo quindi con la descrizione di un ca-
blaggio iniziando dallo stadio preamplifícatore di
AF; questa sezione puó essere anche montata se-
paratamente su di una piccola basetta curando di
tenere corte le connessioni che indicheró.

Dovete fare in modo che le impedenze JAFl
e JAF2 siano collegate direttamente sui terminali
E-C del transistor THl, e cosi pure dicasi del con-
densatore C2 che collega a massa la base dello
stesso. _

Le impendenzine JAF1-JAF2-JAF3 possono
essere acquistate, già awolte e pronte per essere
montate, in commercio, chiedendo esattamente
delle impedenze di AF per VHF-TV.

Per chi volesse saperne di più diró che la loro
induttanza si aggira dai 3 ai 7 microhennI (per
esempio le Geloso n. 815 e 816, oppure le GBC
n. 0/471-0/472-0/473) e chi volesse autoco-
stmirseleY potrà farlo benissimo awolgendo 50
spire di filo da 0,18-0,20 mm su di un supporto
di 4 mm di diametro e, se non è possibile trovare
tale supporto, anche in aria cementando poi le
spíre con qualche collante (tipo cementatutto
UHU od altro) in modo che montandole non ab-
biano la possibilità di sfilarsi.

Sarà opportuno anche tenere abbastanza di-
stanziato il transistor TR1 da TR2 interponendo
eventualmente uno schermo metallico (un sem-
plice lamierino di ottone da 0,1 mm o anche più)
tra questi due stadi affinché non abbiano ad
influenzarsi a vicenda.

Il lamierino dovrà owiarnente risultare colle-
gato a massa.

Il collegamento con. 05 potrà anche essere
mantenuto di una certa lunghezza (purché non su-
periore ai 7-8 cm.), andranno invece tenuti parti-
colarmente corti i collegamenti di JAF3 con l'e-
mettitore di TR2 e con il compensatore (2104

Se desiderate raggiungere con fac ta le fre
quenze limite dei 160 MHz sarà utile che il collet-
tore di TR2 risulti collegato direttamente sul ter-
minale del condensatore variabile C1 1 corrispon-
dente alle lamelle mobili.

La bobina L1 dovrà anch'essa avere una estre-
mità saldata direttamente sullo stesso terminale
del predetto variabile.

La bobina L1 da me utilizzata presenta le se-
guenti caratteristiche:
consta di 6 spire di filo da 1 mm nudo o stagnato
avvolte in aria su diametro di 9 mm e spaziate
in modo da avere unsolenoide lungocirca 20mm.

Le prese per ottenere le diverse gamme sono
cosí distribuite:

Presa a 1 spira per la gamma dei 140-160 MHz
Presa a 2 spire perla gamma dei 130-145 MHz
Presa a 3 s perla gamma dei 110-135 MHz
Presa a 4 spire per la gamma dei 90-110 MHz
Presa a 6 spire per la gamma dei 60-90 MHz

É owio che le frequenze da me indicate posso-
no variare da progetto a progetto in quanto esse
sono subordinate alla ,lunghezza dei fili dì colle-
gamento ed in particolare da quella che intercor-
re tra/la presa della bobina e quella del commu~
tatore Sl.

Se infatti questa connessioni sono di relativa
lunghezza non sarà più possibile scendere sotto
i 140 MHz mentre se corti si potranno raggiun-
gere anche ì 170 MHz frequenza limite ed anche
difficile da raggiungere a cause dei collegamenti



lunghi introdotti dall'uso del oommuhatore.
Comunque considerando che oltre tale frequen-

za si possono trovare solamente le emissioni TV.
che non credo rivestano particolare interesse perì
lettori. posso considerarmi soddisfatto di quelle
gamme che mi riesce di coprire.

Sempre per poter esplorare le frequenze più
elevate, oltre a tenere corti i collegamenti tra
bobina e commutatore Sl . occorrerà anche inseri-
re il condensatore C12 direttamente sul commu-
tatore Si saldando una estremità del conden~
satoie sul terminale di commutazione di Sl e
l'altra estremità sulla carcassa metallica (oppure
sul terminale di massa) del condensatore varia7
bile C1 1›

Non è quindi sufficiente, come si potrebbe cre›
dere. saldare C12 su una massa qualsiasi del cir›
cuitoI anche se questa risulta collegata alla massa
del variabile, ma, se si vuole effettivamente rag-
giungere frequenze elevate, è necessario che C12
risulti appunto collegato come ho consigliato,
vale a dire con un terminale a S1 e I'altro termi-
nale alla massa diC11.

In pratica si potrà peró owiara all'andicapp di
collegamenti non propriamente corti utilizzando
per L1 una bobina con un minor numero di spire
ed in questo casot come potrete appurare speri-
mentalmente, le prese dovranno risultare a 1/2
spira.1 spira. ecc.

Anche la carcassa del potenziometro di reazio-
ne R7 dovrà risultare in collegamento con la mas-
sa, e ció per evitare che avvicinando ad esso la
mano si manifestíno degli effetti capacitivi che
potrebbero influenzare negativamente la regola~
zione della superreazione della sintonia.

La sezione di BF non comporta alcuna difficoltà
di realizzazione ed essa potrà essere effettuata in
un qualsiasi modo tenendo peró presente che se
il collegamento tra R14 e la base di TR3 dovesse
risultare più lungo di 5 cm, sarà opportuno impie›
gare per lo stesso uno spezzone di cavetto scher»
mato, come schermata dovrà anche essere il filo
che dall'uscita di BF andrà all'amplificatore ester-
no di potenza. b

Nei prototipi da me sperimentati ho usato come
stadio finale dei piccoli amplificatori transistoriz-
zati capaci di una potenza massima di 2 watt in
uscita.

MESSA A PUNTO

La messa a punto dl questo ricevitore non presen-
ta molte difficolta e praticamente sl riallaccla a
quella che occorreva eseguire e proposito del

superreattivo presentato su questa rivista.
Come prima operazione occorrerà ruotare II

potenziometro R1 a metà corsa quindi sfilare l'an-
tenna ed accendere ll ricevitore a euoerreazlone.

Si regola quindi uno dei quattro trimmer R9-
R10-R11~R12, precisamente quello che si trova
commutato in posizione di lavoro, fino a fare as-
sorbire al transistor TR2 una corrente di circa
0.84 mA.

A questo punto con un cacciavite in plastica
ruotate il compensatore C10 fino ad udire nel-
I'altoparlante un forte fruscio.

Se cosi non capitasse ed il fruscio venisse a
cessare, occorrerà regolare di nuovo il trimmer
potenziometrico R9 (oppure quello interessato
secondo la posizione del commutatore S2) fino
a trovare la posizione per la quale siano presenti
le condizioni ideali di continuo ínnesco.

Dopo questa prima operazione e tenendo co-
stantemente il potenziometro R7 nella sua posi-
zione di metà corsa occorrerà procedere alla re-
golazione del trimmer che interessa la seconda
gamma di frequenze fino ad ottenere il continuo
innesco della superreazione.

Nello stesso modo andranno regolate tutte le
altre gamme.

Se, per esempiov doveste constatare che sulle
frequenze più alte, vale a dire quelle che interes-
sano la gamma dei 140›1 60 MHz, la reazione ha
difficoltà ad innescarsi, dovete ritoccare il corn-
pensatore C10 fino naturalmente ad ottenere lo
innesco, quindi occorrerà-controllare anche le al-
tre gamme manovrando ancora i trimmer.

Flicapitolando, la regolazione di questo supper-
reattivo consta di due singole operazioni cioè
quella di controllare la posizione dei trimmer in
modo da fare assorbire al transistor TR2 un mas-
simo di circa l mA e regolare il compensatore
C10 su di una sola gamma (quella che risulterà
più critica) fino ad ottenere il caratteristico fruscio
della superreazioneY quindi procedere ad un nuo-
vo controllo di tutti gli altri trimmer per le gamme
restanti in maniera che I'innesco della superrea-
zione awenga quando il potenziometro R7 si tro~
va a metà della sua corsa.

A questo punto vi lascio alla vostra realizzazio»
ne e se vi capitasse mai di fare qualche gita in
montagna non dimenticatevi di prendere in auto
con voi il vostro ricevitore.

Constaterete con piacevole sorpresa quante
sono le emissioni che esso è in grado di ricevere,
dalle stazioni marittime ai ponti radio, alla polizia
stradale ecc., anche se le trasmissioni awengono
a parecchie centinaia di chilometri di distanza dal
posto in cui voi vi trovate



un CONTASECONDI

Un progetto che interesserà in particolare tutti co-
loro che hanno bisogno di un temporizzatore di
buona qualità e basso costo di realizzazione. Come
potrete appurare dall'articolo, esso è in grado di
apprezzare delle frazioni di secondo fino a tempi
massimi di quasi 3 ore.

Un circuito transistorizzato di dimensioni molto
ridotte capace di far scattare un relé con tempi
determinabili con grande precisione puó senza
dubbio trovare molteplici applicazioni in ogni
campo pratico.

lntendiamoci, il fatto di far scattare un relé a
tempi prefissati, all'atto pratico, potrebbe anche
non significare nulla se noi non considerassimo
il fatto che i terminali del relé possono essere col-
legati a qualsiasi impianto elettrico che verrà
quindi comandato dagli stessi.

Da ció l'impossíb tà di enumerare tutti i casi
in cui verrebbe utile il nostro progetto; noi ci lì-
miteremo a prendere in considerazione alcune in-
teressanti applicazioni in campi diversi che poi sa7
prete estendere a vostre particolare esigenze.

Prendiamo come primo esempio un fotografo
che, nella camera oscura, per necessita di stam~
pa deve esporre la carta sensibile per un perio-
do di tempo ben preciso. ed è costretto a ripe›
tere questa operazione di continuo per un nume~
ro infinito di volte sempre mantenendo gli stessi
tempi di esposizione,

Se tra una stampa e l'altra awenissero varia-
zioni anche solo di qualche secondo le foto otte-
nute risulterebbero o sovraesposte o sottoesposte
e ció comporterebbe un non indifferente spreco
di tempo e di materiale.

Ecco che a questo punto sarebbe indubbiamen>
te utile un contasecondi, che collegato all'ingran-
ditore od al bromografo, si preoccupasse lui stes-
so di tenere accesa, per il tempo esatto, la lam~

_ pada di esposizione in maniera da fornire delle
stampe tutte uguali e perfette.

Abbandoniamo ora il campo della fotografia

per passare ad altri impieghi meno circonstan7
ziati e di più comune utilità.

Se ad esempio regoliamo il nostro temporizza7
tore su periodi di tempo molto lunghi, come di
mezz'ora di un'ora, di due ore o di tre ore, ce
ne potremmo servire per lo spegnimento automa7
tico della luce nella vetrina di esposizione di un
negozio, o indifferentemente di una insegna lu-
minosa, senza dovere uscire di casa.

Un altro modo d'impiego potrebbe essere quel-
lo di utilizzano per regolare il funzionaV
mento di un motorino elettrico asservente la
p'ompa dell'acqua per riempire cisterne, oppure
per azionare un ventilatore in cucina per disper-
dere gli odori, che immancabilmente affliggono
questi locali dopo la preparazione dei pasti,
senza timore di dimenticarlo acceso per tutta la
notte4

Di esso poi potremmo anche servircene per co-
mandare un caricabatterie regolandolo per il
tempo di carica che crediamo opportuno quindi
andarsene tranquillamente a letto sicuri che, a
carica awenuta, verra automaticamente stacca-
ta la tensione di rete.

Per voi che avete I'abitudine di addormen-
tarvi alliimprowiso senza curarvi di spegnere la
luce o dimenticando la radio accesa, esso si
trasformerà in un fedele alleato che, secondo
il tempo prefissato, per esempio mezz'ora, si inca-
richerà di spegnere luce e radio al posto vostro.

Se poi al momento dello stacco vi trovaste
ancora svegli e desiderosi di proseguire nella let-
tura del vostro libro preferito o nell'ascolto della
radio, non dovete fare altro che spingere I'appo~
sito pulsante per ripristinare' le condizioni inizia-



li sicuri che il contasecondi tornerà 'in funzione
dopo una mezz'ora esatta.

ll suo servizio inflne non sl limita solamente
ad interrompere una tensione dopo un tempo_
stabilito, ma ha possibilità di essere predisposto
anche per un servizio completamente opposto,
vale a dire che invece di spegnere puó mettere in
funzione un apparato elettrico dopo un tempo
prestabilito. Una tale applicazione puó esserel
molto pratica ad una massaia, per esempiov o ad
un ceramista, ad un pasticciere per avvisarlo, a~
zionando un campanello elettrico, che sono pas-
sati 30 minuti, od un'ora ecc. da quando il forno
è stato messo in funzione per cui il tempo di cot-
tura sta per scadere.

Crediamo quindi con questi pochi esempi di
aver fornito ampio materiale illustrativo sulle
benemerenze di un contasecondi come il nostro
per cui ci rimettiamo ai nostri lettori che trove-
ranno altri mille sistemi di utilizzazione ed ora,
chiuso l'argomento, passiamo senza indugio alla
descrizione del circuito elettrico e del modo di ef-
fettuare il relativo montaggio.

CIRCUITO ELETIRICO

II circuito elettrico del nostro contasecondi
è molto semplice ed intuitivo.

Come si vede dallo schema di fig. 1 il suo fun-
zionamento si basa principalmente sull'utilizza-
zione di un fet e di un transistor (il tet è un canale i
N tipo 2N3819 ed il transistor un NPN tipo
86107) che comandano i contatti di un relè

Quando chiudiamo l'interruttore 56 tutto il cir-

cuito verrà sottoposto alla tensione di alimenta-
zione di 13,5 volt, ottenibili attraverso 3 pile da
4 volt poste in serie.

Tale tensione verra quindl stablllzzata dal dlodo
Zaner D22 da 9 volt e, tramite i contatti del relé.
glungerà, dopo essere passata attraverso il com-
mutatore S4, ad uno dal tre elettrolitici che nello
schema sono contrassegnatl dalle si gle 01-62-
C3.
L'elettrolitico interessato si troverà cosi posto

ad una tensione, stabilizzata sui 9 volt affinché
l'esaurimento progres ivo delle pile di alimenta-
zione non venga ad incidere sulla precisione dei
tempi del temporizzalore.

Se a questo punto noi pigiamo il pulsante del›
lo «starter it, indicato nel circuito con 55, lac-
ciamo scorrere una tensione attraverso la bobi-
na clel relé che, eccitandosi, attirerà i contatti.

Tre di questi contatti, e precisamente quelli
numerati con la sigla A_B-C, saranno utilizzati co›
me deviatore per l'esterno la comandare cioè
o I'ingranditore, o il motorino elettrico, o il campa-
nello, o qualsiasi altro apparato di cui si voglia
controllare il tempo di funzionamento.

Gli altri tre contatti, quelli connessi rispettiva-
mente con R29-DZZ-S4, quando il rale è eccitato, <
escludono la tensione dei 9 volt dal commutato-
re S4 e quindi da uno dei condensatori elettro-
litici sopra menzionati Cl-CZ-C3, e contempora-
neamente lo stesso condensatore si troverà, sem-
pre tramite i contatti del relé, collegato al gate
del fat FTl. Poiché tale condensatore risulterà
caricato alla tensione di 9 volt esso metterà in
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conduzione il fet sul cui terminale sourge verrà
a trovarsi presente una tensione positiva che, at-
traverso Ia resistenza R22, servirà a polarizzare la
base del transistor TR1.

ll transistor entrando in conduzione provvede¬
mi a mantenere in stato di eccitazione il relé.

Osservando lo schema noteremo che sul sourge
del fet è inserito un partitore di resistenze, colle
gato a massa, attraverso le quall il condensatore
interessato (Cl o CZ o C3) lentamente sl sce
richerà causando una progressiva riduzione della
corrente nel fet.

Quando la tensione scenderà al di sotto del
livello prestabilito, alla base del transistor TR1
non saråpiù presente la tensione di polarizza-
zione ed- esso cesserà di condurre per cui anche
sulla bobina del relé verra a mancare la tensione
che prima risultava ed anche quest'ultimo sarà
diseccitato.

Col ripristino delle condizioni iniziali il conden-
satore elettrolitico C1 lo C2 o 03) verrà nuova~
mente ricaricato, sempre tramite H29VDZZ~S4, e
per rimettere in funzione il contasecondi basterà
pigiare ancora il pulsante 85.A

Rimane da vedere la funzione del diodo zener
D21, da 5,6 volt, posto sull'emettitore di TR1.
Questo Zener serve a far si che il relé si disecci-
ti prima che il condensatore sí sia scaricato com~
pletamente; ció è necessario per aumentare la
precisione del temporizzatore. Infatti solo il primo
periodo di scarica di un condensatore è sufficien-
temente lineare e permette di ottenere una preci-
sione notevole, mentre I'ultima parte della scarica
avviene troppo lentamente con la conseguenza
di frequenti errori nel tempo di intervento.

Inoltre DZl provvede ad una adeguata polariz-
zazione del transistor TR1, in modo che questo
risulti interdetto in condizioni di riposo.

Nel nostro progetto la scelta del tempo di in-
tervento viene effettuata tramite i due commu-
tatori Si ed SZ, da 11 pos. 1 via, a cui si ag7
giunge il commutatore S4 che serve a moltipli-
care opportunamente il tempo prestabilito dai
primi duet ll sistema che abbiamo trovato più conV
veniente è quello di una base decimale che risul-
ta di facile lettura e di immediata predisposizio-
ne. Il commutatore Sl stabilisce i decimi di se~
condo, mentre 52 stabilisce i secondi, questo,
s'intende, con S4 nella prima posizione (X 1).
-n questo modo si ottengono tutti i tempi da 0 ad
secondi con scatti di un decimo di secondo
per volta: Il numero di secondi vlene dato dalla
post one del commutatore SZ` mentre quello dei
decimi dalla posizione di S1. Facciamo un esem-
pio S1 sulla posizione 4 ed 52 sulla posizione
3 . queste condizioni il tempo di intervento del

temporizzatore è di 3.4 sec4 Il tempo di 11 se-
condl si ottiene quando i commutatorl sono nella
posizione [10 St e 10 per 82)' infatti sl hanno
lO sec. stabiliti dalla posizione dl SZ a cui vanno
aggiunti dieci decimi di sec. dovuti alla posi-
zione dl Sl.

Naturalmente pertempi più lunghi:
interviene il commutatore S4 che permette
di moltiplicare per 10 o per 100 i tempi di cui si
è parlato. Pertanto con S4 nella posizione X10
avremo tempi da 0 a 110 sec, pari ad 1 minuto
e 50 sec, con salti di secondo in secondo.

Con S4 nella posizione X100 avremo tempi da
O a 1.100 sec, pari a 18 minuti e 20 sec., con
scatti di dieci in dieci ser:4

ll sistema descritto è quello che abbiamo rite¬
nuto il più conveniente, ció non esclude che si
possa usare altri sistemi, come, per esempio, un
potenziometro da 1 o 2 Megaohm al posto dei
due commutatori. ln questo caso, pero, andrà
persa molta della precisione che questo circuito
è in grado di offrire. Comunque di questi proble-
mi parleremo in un apposito paragrafov

Il relé impiegato da noi in questo progetto
consiste in un Siemens avente una bobina con re~
sístenza compresa tra i 185480 ohm eccitabile
con una tensione di 9 volt; ma naturalmente pos›
sono andare bene anche altri modelli, purché
siano in grado di eccitarsi con 9 volt e con una
corrente mi ima di 25 mA circa4

A titolo di cronaca ricordiamo che i contatti
del relé che noi abbiamo consigliato sono capaci
di sopportare un carico di circa 200 watt, per cui
esso non potrà esserci di alcuna utilità per co-
mandare stufe elettriche od altri impianti elsttri~
ci che abbiano potenze superiori alla massima
sopportauile che abbiamo denunciato.

In ogni modo all'occorrenza il nostro relè po-
trebbe servirci per comandare un servorelé, cioè
un secondo rele', in grado quest'ultimo di soppor-
tare carichi di qualche Kilowatt cioè con contatti
atti a sopportare 6-10 ampere.

LA SCELTA DEI TEMPI

Noi per il nostro oontasecondi abbiamo stabilito
e scelto dei tempi che possono servire per un Hu-
mero rrìolto grande di applicazioni, intendendo
avere con esso un apparecchio di uso pressoché
universale, adatto in ogni campo4

Alcuni di voi potrebbero, invece, per motivi
particolari d'impiego, avere necessita di disporre
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con Sistema dei nircul
2 Chi volesse realizzare il nostro contasecondi

stampati potrà serv' '
disegno che appare in iigura nel quale è v
circuito stampato, a grandezza naturalez di cui ci
siamo serviti per il nostro prototipo. sarà facile
riportarlo su di una hasetta di rame ed rncldorlo non
I'annosito acido.

di un solo tempo di temporizzazione per esempio
mezz'ora oppure 1 ora ecc., senza alcun inte-
resse per le frazioni di secondo o i secondi, o i
minuti o le ore.

Altri invece potrebbero avere interesse invece
per tempi superiori alle tre ore: questi risultati
si possono ottenere con alcune semplici modi ~
che che vanno apportate senza alcuna difficoltà.

Se infatti si avesse bisogno solo del conteggio
del second!` sarà sufficiente elimlnare St colle~
gandu la reslstenza R11 dlrettamente e massa.

Se invece fosse necessario avere a disposizio-
ne un solo tempo si puó operare collegando a
massa il gate del let con una resistenza il cui
valore va scelto sperimentalmente, eliminando
icommutatori 5354 ed utilizzando un solo con-
densatore elettrolitico dal valore scelto anche
questo sperimentalmente in base al tempo che si
desidera ottenere.

Tanto per fare un esempio, collegando a massa
il gate del fet con una resistenza da 10 Megaohm
utilizzando un condensatore elettrolitico da i
microfarad avremo un tempo massimo di 10 se-
condi, inserendone invece uno da 10 microfarad
il tempo massimo salirà a 100 secondi, con uno
de 100 microfared il tempo massimo sara di 16
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minuti e con 1.000 microfar'd di 2 ore e 40 mi-
nuti aumentando quindi la capacità del conden-
satore elettrolitico si ha ouindi la possibilità di
aumentare i tempi sfruttabili mentre riducendo
il valore della resistenza R11 si avrà una dimi-
nuzione dei tempi.

Se infatti invece dei 10 Megaohm noi colleghia~
mo a massa il gate del iet con una resistenza da
i Megaohm, per ottenere i 10 secondi sarà neces-
sario un condensatore da 10 microfarad, per i
100 secondi 100 microtarad e per i 16 minuti
un condensatore da 1.000 microfarad.

Quindi con le debite considerazioni possia~
mo già in partenza predisporre la scelta delle re-
sistenze da inserire nei partitori comandati da Sl
ed SZ, avendo a disposizione due soluzioni per
giungere allo stesso risultato.

Noi ad esempio abbiamo scelto per le resisten-
ze da Ri a Rl iresistenge cbìúrlolanp le
frazioni di secondo) componenti da 10.000 ohm
mentre per quelle che vanno da R11 a R20 velo-
n ai 190.000 ohm ed in questo caso, peronene-
re i risultati che ci siamo prefissati, abbiamo
dovuto impiegare per i condensatori Cl-CZ-C3 e~
lettrolitici rispettivamente da lO micrdfarad,
100 microfarad ed infine da 1.000 microiarad,



tutti da 16 Volt, componenti questi facilmente
reperibili dovunque.

Se al posto delle resistenze impiegate noi ne
ìnserissimo altre di diverso valore, rispettando
ovviamente le proporzioni, per avere gli stessi
r'sultati dovremmo cambiare anche il valore dei
condensatori, come è deducibile da quanto detto
finora.

Qualora infatti il valore delle resistenze da Ri
a R10 fosse di 100.000 ohm (invece dei 10.000
precedenti) e quello delle resistenze da R1
R20, di conseguenza, 1 Megaohm, per ottenere
stessi valori di tempo sarà necessario usare
dei ondensatori di capacità inferiore a quelli con-
sigliati precedentemente ed espressamente di
'l microfarad per (21,10 microfarad per C2 e 100
microfarad per CB,

In questo caso potremmo anche inserire un
quarto condensatore da 1000 microfarad aumen-
tando gli scatti di S4 da 3 a 4 per avere cosi a di-
sposizione una quarta portata che corrispondereb-
be ed una moltiplicazione x1,0004

A prima vista la soluzione delle resistenze a
valore più alto, quella cioè che permette l'utiliz-
zazione di una quarta portata. sembrerebbe la
soddisfacente: In pratica pero le cose sono un
oo diverse in quanto coloro che propenderanno
per questa seconda soluzione dovranno provve-
dere il contasecondi di una efficace scherma-
tura iracchiudendolo per esempio in una scatola
metallica) per evitare che il gate del fet risulti
influenzabile da effetti capacitivi esterni, come
quello di una mano, che potrebbero alterare la
precisione delle misure, mentre con una realiz-
zazione con resistenze di valore più basso (mon-
taggio da noi consigliato) non sorgono problemi
di schermatura e si potrà racchiudere l'apparec-
chio in un semplice contenitore di legno o pla-
stica senza nessun effetto collaterale.

Anche in questo caso pero sara opportuno che
le carcasse metalliche dei commutatori Si ed
SZ risultino collegate a massa, cioè con il filo di
collegamento al negativo di alimentazione

REALIZZAZIONE PRÂTICA

ll progetto puó essere realizzato nel modo che
a ciascuno pare migliore, quindi anche con un
normale cablaggio a filo. comunque per agevola-
re coloro che ameno I'estetioa. ed ancor piú la fa-
cilità di montaggio, abbiamo creduto opportuno
approntarlo su circuito stampato.

In fig. 2 esso e visibile a grandezza naturale
in modo che chi non volesse acquistarlo possa
riportarlo sul rame ed autocostruirselo,

In tig. 3 vi abbiamo invece riportato in disegno
il montaggio ultimato in modo che sappiate esat-
tamente come vanno inseriti i vari componenti
nel circuito stampato, e le diverse connessioni
che andranno necessariamente collegate ai co-
mandi fissati al pannello frontale del contese-
condi

Infatti tutte le resistenze che formano il parti-
tore vanno saldate direttamente sui terminali
dei commutatori S1 ed S2 e lo stesso dicasi per
quanto riguarda gli elettrolitici C1-CZ¬03 che
vanno anch'essi fissati sui terminali di S4.

Dalla basetta del circuito stampato si diparti-
ranno anche ifili provenienti dagli scambi del re-
Ié, che abbiamo chiamato A-B-C. Come si puó de-
durre dallo schema elettrico di fig. 1 nel relé.
in condizione di riposo, il terminale centrale del
deviatore, quello contrassegnato con B, si trova
in contatto con A mentre a relé eccitato Io stesso
terminale, cioé sempre B, va a contatto con il ter-
minale C.

Quindi se desideriamo che a relé eccitato si ab-
bia esternamente un contatto elettrico che venga
a mancare dopo il tempo prefissato (come nel ca-
so di comando di un ingranditore per fotografi)
occorrerà usufruire dei contatti B-C: se al contra-
rio vogliamo invece che dopo il lasso di tempo
prefissato, ad esempio, si accenda una lampada
e rimanga in funzione fino a che non pigiamo il
pulsante 55, allora i contatti da utilizzare saran-
no i B-A. Nella scelta delle resistenze che forrne-
rannoidue partitori da R1 a R10e da R11 a R20
dovete orientarvi su tipi che abbiano una tolleran-
za del 2%, o al massimo del 5%, diversamente.
se non vi sará possibile trovarne con tale preci-
sione, prima di provvedere a saldarle sui commu-
tatori sarà opportuno che ne controiliate il valore
con un ohmetr'o scartando poi quelle che si disco-
stano troppo dal valore richiesto. _

Essendo Infatti il nostro un apparecchio di ot-
tima precisione. se non sceglierete con accuratez-
za le resistenze da Impiegata vl potrebbe benissi-
mo accaüeige che, con resistenze prese a caso e
non controllate, tra uno scatto e i'altro ai notino
delle sensibili differenze di tempo ed Invece del
1-2-3-4 ecc. secondi vi troviate ad avere tempi di
1-2, 2-3, 1-3. 9 ecc. secondi, variazioni queste pro-
dotte dalla differenze del valore reslstivo del
componenti Impiegati rispetto a quelli che sono
richiesti dal circuito.

Una volta terminato il montaggio. sarà necessa-
rio regolare il moltiplicatore del tempo formato.
come abbiamo detto, dai condensatori Cl-CZ-CB.

Poiché anche in questo caso sarà molto diffi-
cile che il valore segnato sull'involucro degli
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Fig. 3 I veri componenti dal oomulcondi andranno
simmaii sul circuito stampato o nel modo visibile
in liguri. I innninali posteriori dal rale risultino Il di
fuori delle tracce di rame, in quanto le neue vor-
rebbero a trovarsi quui I contatto con Il vlc , Pflr
cui occorrerà pmvveflare a collegarli tramuta dei
coni :pozioni di filo di rame.

Inoltre sui cornmumwri nno :ma disegnata non
tutto la resistenza munari; in quanto il riponarle
tutte poteva dare adito a confusione. È ovvio che
nolla malizlazione pratica dovete provvedere 3d in-
serire anche quelle che non risultano dal d'sogno ed
“oroislmlml Il Ri-RZ-RS-M DI' 51 o Il fi17-
R1 842194120 DI! SZ.
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stessi corrisponda esattamente al valore effetti-
vo. che dovrebbe essere di 104004000 micro-
farad lnoi ed esempio su 20 condensatori da 100
microfarad controllati solamente 1 aveva la capa-
cità giusta, mentre il valore degli altri oscillava
tra gli 85 e i 120 microfaradi per tarare esatta-
mente il nostro contasecondi sui tempi volutiv
abbiamo provveduto ad inserire i tre trimmer
R24-R25-R26 che, commutandosi in abbinamen-
to ad S4 assieme ai condensatori 01422423 pos7
sono correggerne le eventuali tolleranze.

Per effettuare la taratura dei tempi esatti pote-
te procedere nel modo seguente: si inizierà con il
commutatore S1 commutato sulla posizione ti 0 x,
con SZ sulla posizione 10 e con 33-84 predispo›
sto sulla moltiplicazione x1.

Si collegherà quindi ai contatti BC del relé una
lampadina alimentata da una pila in modo da po-
ter controllare visivamente il tempo di attacco e di
stacco del relé.

Cronometro alla mano si premerà il pulsante
e si controllerà se la lampadina rimarrà accesa
per un tempo esatto di 10 secondi; se così non
accadesse andrà regolato pazientemente il trim-
mer R24 fino ad ottenere la precisione voluta4

Qualora poi anche ruotando completamente il
trimmer non si riuscisse ad ottenere quanto ri›
chiesto, cio vorrà dire che il valore del conden7
satore Cl di discosta troppo, causa una eccessiva
tolleranza, da quello auspicato, per cui occorre~
rà provvedere ad una doverosa sostituzione.

Ottenuti infine questi primi 10 secondi si corn-
muterà S3f$4 nella posizione corrispondente ai
xiO e lasciando immutate le posizioni degli altri
commutatori dovremo ottenere un tempo di 100
secondi (vale a dire di 1 minuto e 40 secondiit

Se non siete nati con la camicia e non avete
una fortuna sfacciata ben difficilmente otterrete
di primo acchito quanto desiderate: dovete allora
manovrare il trimmer R25 fino ad ottenere i risulV

tati richiesti comportandovi esattamente come
nella operazione precedente

Si passerà quindi al controllo del tempo con SS»
Sd commutato nella poslzlone xtlJD che dovrà
corrisponderev con gli altri commutatori fissi nelle
primitive posizioni, ad un tempo di 1.000 secon›
di (16 minuti e 40 secondi): per ottenedo qualo-
ra ci fossero delle differenze lcosa molto facile)
si dovrà operare sul trimmer R26.

Eventuali correzioni di una certa entità trat›
tando di condensatori con valore effettivo inferitr
re al richiesto, si possono ottenere collegando in
parallelo al condensatore in difetto altri elettroli-
tici di opportuno valore.

Se poi non aveste sottomano dei componenti
di grande capacità come richiesti dal circuito
potete provvedere collegandone in parallelo
tanti fino ad ottenere il valore totale n'chiesto; ad
esempiov per i 100 microfarad potete ripiegare
collegando due condensatori da 50 microfarad
e per 1.000 microfarad si possono utilizzare due
elettrolitici da 500 microfarad in parallelo o
quattro da 250 microfarad, anch'essi In parallelo.
correggendoli poi con condensatori da 10 o da 50
mlcrolarad.

Terminata con soddisfazione le taratura, pote-
te ora racchiudere il tutto entro un qualsiasi con-
tenitore badando che quest'ultimo abbia le di-
mensioni sufficienti anche per contenere, oltre
ai vari componenti del progetto, anche le 3 pile
da 4,5 volt collegate in serie necessarie per l'a-
Iimentazione.

Come ultimo facciamo presente ai nostri let-
tori che, volendo, si puó prowedere alla alimem
tazione del progetto con un alimentatore in al-
ternata, a patto che questo risulti stabilizzato
almeno con un diodo Zener ed accuratamente fil-
trato per evitare che le fluttuazioni di corrente
possano incidere sfavorevolmente sulla precisio-
ne del contasecondi.

IMPORTANTE - IMPORTANTE - IMPORTANTE
questo è il nostro nuovo i
rivisti NUOVA ELETTRONICA
VII GRACOVIA n. 21 BOLOGNA
non dlmenticatelo
OOMUNIGATO: dal prossimo numero
avrà Inizio una nuova rubrica gratuita.
per la VENDITA e lo SCAMBIO dl mate-
riale tra lettori. potete fin d'ora Inviare
il vostro annuncio.
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unv PREAMPLIFIGATORE Hl-Fl
con 4 TRANSISTORaI SILIGIO

Il progetto che presenteremo in questo articolo si
differenzial da ogni altro analogo già presentato
perché in esso sono inclusi pure due filtri per elimi-
nare il fruscio prodotto dalle puntine ed il ti rum-
ble », cioè il rimbombo eventualmente causato dal-
la particolare costruzione od installazione del gi-
radischi.

ll preamplificatore è un po' il cuore di un qual7
siasi amplificatore Hi-Fi e da esso dipende in gran
parte la qualità del suono riprodotto

Infatti è il preamplificatore che deve ricevere
il debole segnale proveniente da un pickup, dalle
testine di un registratore o da un microfono, se-
gnale la cui intensità normalmente si aggira sui
millivolt e che deve essere amplificato, senza
alcuna distorsione, fino a raggiungere livelli abba-
stanza ampi da poter pilotare uno stadio finale di
potenza4 _

Oltre a questa qualità chê possiamo definire
come principale, un buon preampl atore deve
possedere anche un'altra caratteristica: esso
necessariamente deve essere provvisto di spe¬
ciali filtri equalizzatori, selezionabili di volta in
volta tramite un commutatore, capaci i rendere
la risposta lineare in modo da poterla adattare
perfettamente alle peculiarità di registrazione
dei dischi da riprodurre.

Questi filtri dovranno inoltre provvedere ad
equilibrare le diverse tensioni in entrata che lo
gicamente possono variare in intensità, se, per.
esempio, invece di un pick-up ci colleghiamo,
in entrata, un microfono oppure preleviamo il
segnale da un magnetofono.

Oltre a tutte queste necessarie particolarità
dobbiamo anche aggiungere i controlli di tono,
per poter esaltare a piacimento ora le nate basse

16

ora gli acuti, un controllo per il volume, in manie-
ra da dosare a volontà la potenza del segnale in
uscita e, se amplificatore è stereo, come oggi-
giorno è molto facile che siav diventa necessario
anche un controllo di bilanciamento.

Tutte queste caratteristiche attualmente sono
di regola presenti in ogni preamplificatore che si
rispetti, ma per coloro che desiderano qualcosa
di meglio ció non e ancora sufficiente

Non dobb`amo infatti dimenticare che non sem-
pre Ie inc oni sui dischi risultano di qualità per-
fetta, che i dischi dopo un certo tempo di ascolto
invecchiano deteriorandosi, che il giradischi che
abbiamo acquistato o che ci è stato regalato non
aosta 50.000 o più lire, ma a volte anche molto
meno senza contare che le puntine possono
essere di qualità scadente o consumate.

Questi sono tutti fattori che influiscono nega-
tivamente sulla riproduzione; poi anche se il
preampl catore dovesse essere perfetto, cioè
con una banda passante abbastanza ampia da
includere tutte le frequenze acustiche udibili,
forse anche proprio per questo motivo vengono
esaitate le mancheyolezze degli altri componenti
il complesso che si traducono in una esaltazione
del fruscio della puntina che scorre sul disco
consumato al punto da rendere inaccettabile la
riproduzione, in un fastidioso x rumble » e in tutti
quegli inconvenienti che sarebbe opportuno eli-



DISTORSIONE ARMONICA
RAPPORTO SEGNALE/DISTURBO
BANDA PASSANTE
EFFICACIA CORREZIONE TONI BASSI
EFFICACIA CORREZIONE TONI ACUTI
EFFICACIA CORREZIONE TONI MEDI
FILTRO PASSA BASSO frequenza di taglio
FILTRO PASSA ALTO lrequenza di taglio

PICK-UP MAGNETICO
Impedenxa d'entrm = 50.000 ohm
“visibilità = 6 mlllivolt
correzione R.I.A.A = +/. 1 dB

PICK›UP CERAMIOO
Impedenza entrlll I 50.000 ohm
Sensibilità 130 millivull
Response linear. = +/- 1 dB
ENTRATA RADIO O TUNER
Impedenza d'entnm z 50.000 ohm
Sensibilità = 140 millivolt

MICROFONO
Impedenza d'emrm = 50.000 ohm
Sensibilità = 1,4 millivoll

ENTRATA TESTINA MANGIANASTRI
Impedenza d'entmte = 50.000 ohm
sensibilità 4,5 millivolt
Correzione CCIR = +/- 1 dB

0,1%
† 10005

da 16 a 100.000 hertz l *l- 0.51!
*/-1605820henl
*l- 15 dB a 20.000 hertz
*l- 23 dB a 1.000 hertz
.10.000 bem rs «ie/om l

V a 30 hertz 12 dB/ottava

minare prima che possano raggiungere lo stadio
finale dell'amplificatore di potenza.

Ecco perché noi, quando ci siamo decisi a
mettere a punto un nuovo preamplìficatore Hi-FiY
abbiamo voluto prendere in considerazione anche
tutti questi fattori includendo nel nostro progetto
una rete di filtri che saranno quanto mai utili per
raggiungere un grado di riproduzione sonora vera-
mente perfetta e priva di ogni difetto.

Le aggiunte che differenziano il nostro attuale
progetto da ogni altro finora presentato si posso~
no dedurre dalla tabella delle caratteristiche
costruttive seguenti:
CONTROLLO TONI MEDI 2 conosciuto anche

'con il nome inglese di x LOUDNESS CON-
TROL i. Questo comando serve per intro-
durre una esaltazione dei toni bassi ed
alti in modo da compensare l'apparente
attenuazione di tali toni a seconda del
volume.
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FILTRO PASSA BASSO = il suo nome inglese compoumi
è di « SCRATCH n. Il compito di questo
filtro è quello di tagliare le note più alte R1 "l-Oooflh'fl

R2 - 2.200uhm
per cui esso risulta utilissimo per eliminare R3 41000 “hm
quel fastidioso fmscio caratteristico dei M 331,00 ohm
dischi vecchi o sporchi o rigati o della puri~ R5 1511000 ohm
tina già troppo consumata. R6 150.000 ohm

FILTRO PASSA ALTO = conosciuto anche con R1 120.000 ohm
ii nome ai « RUMBLE » esso elimina tum R8 220°hm
i rumori a bassissima frequenza, cioè al "9 47-000 "m"

R10 56000 ohm
R11 IODUO Ohm
R12 6.800 ohm

di sotto dei 20 hertz. Esso serve per evi-
tare eventuali rimbombí causati da una
difettosa installazione del giradischi, del R13 .Isoßooohm
magnetofono oppure da vibrazioni del pick- m4 320° ohm
up non perfettamente molleggiata R15 1900 ohm

Se in pratica il controllo dei medi puó riuscire R10 150 ohm
gradevole per esaltare i toni da noi preferiti, ri~ [117 1.000 ohm
cordiamo che i filtri di passa basso e di passa R18 10.000 ohm
altoY se non c'ë necessità, vanno normalmente. R19 150°h'"
esclusi, cioè portati nella posizione di riposo. não sono” °hm Wßm' Iw'mmiw

Questa tabella crediamo che sia, anche per i :2; :(2,33: :na
più esigenti, un ottimo biglietto da visita per il n23 22.00 ,hm
nostro preamplificatore perciò abbandoniamo i R24 † 2.200ohm
cultori delle caratteristiche per passare ad una R25 † 2.201Jøhm
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VOLUME

lllANC.

R26
827

ßflfi
flfifl

ßflz
zsš

aää
ääë

ääë
äsä

` 47 000 ohm
† 41.000 ohm
: 10.000 ohm

600.000 0hm
5.500 ohm

r 3.300 ohm
3.300 ohm
25.000 ohm Dußnx. logoñtmico
3.300 ohm
3.300 ohm
25.000 ohm Doteuz. logariímicn

f 47.000 ohm
2 100.000 Ohm
: 1.200 ohm

2.700 ohm
1.800 ohm
25.000 ohm poterla. lim rl

2 25.000 ohm polønl. log-rh.
25 microF. 12 volt sloflml.
100 microF. 30/40 voll Olmml.
100 microF. 30/40 volt Ilmml.
100 micrøF. 30/40 volt llmml.
1 5.000 pl;

= 33.000 DF.
1 10.000 DF.
: 100 microF. 30/40 vøh tlltllol.

C! 080 DF.
ClU l micmF. a cam
G11 f: 220 DF.
C12 47.000 DF.
C13 3.300 DF.
C14 i 3.300 DF.
C1 5 '_' 10.000 DF.
C1 6 = 1 00.000 DF. a cam
C17 l 100.000 DF. I cina
C10 -` 10 micmF. 12 Vol! .Imroh
C19 -' 10.000 DF.
020 ; 220.000 DF. a cana
021 z 220.000 DF. l cono
C22 = 30 mF. ellnrolilino 12 volt
C23 I 5 mF. sloltrolitico 12 volt
024 1 10 mF. alettrolhico 12 volt
025 = 100 mF. slm | co 12 volt
TR1 1 trnnlinm Il sillclu tiDo 001 54 0 002010
TRZ = (run sto' NPN Il t cio 1iDo 001 13
TRG =
TRÃ > Iclo tiDo 001 1 3
S1 : dvvmore n Ievenn
SZ = commutamre a 4 p oni 1 vlo
83-84 doDDio deviltors I I ma
55-86 annoio devilmre a slim
Alímonmxione dvi 27 ai 30 volt



dettagliata descrizione del funlíonamento del-
l'apparecchio.

Osservando lo schema elettrico di tig. 1 si no›
tera come il preamplificatore sia dotato di due
entrate Che possono eSSere separatamente in-
serite nel circuito tramite il deviatore indicato
con la sigla S1.

Di queste due la presa che si collega diretta-
mente al deviatore sen/e per i segnali provenienti
da un qualsiasi microfono oppure per quelli de-
rivati direttamente dalla testina magnetica di un
mangianastri o di un registratore, l'altra invece
è provvista di un partiture composto dalle due
resistenze R1 ed R2 e serve per inserire in ingres-
so isegnali provenienti da un tuner o da un pick-
up di qualsiasi tipo.

|| primo stadio preamplificatore è costituito da
un transistor al silicio PNP (precisamente un
BC154 della SGS) che puo eventualmente anche
essere sostituito da un BC2BlC.

La scelta di questo tipo di transistor PNP, che
oltre a tutto non è molto comune, è stata motiva-
ta dal fatto che le nostre innumerevoli prove ce
lo hanno indicato tra tutti quelli provati come
l'unico in grado di ottenere quell'ottimo rapporto
segnale/disturbo al quale siamo arrivatiY consen-
tendoci cosi Iirninare Ia maggior pane dí quei
fastldlosl fruscii o ronzii che si può dlre non man- '
chino mai nel preampllllcatorl` anche in quelll di
ottlma quallta.

Nel nostro progetto, grazie anche ailcompro>
nenti che abbiamo utilizzato, questo lnconve7
niente è stato invece completamente eliminato.

lI segnale, dal collettore di TR1, passa poi di`
rettamente alla base del transistor TR2 che con-
siste questa volta in un NPN al silicio tipo BC113
sempre della SGS.

Tra il collettore di TR2 e l'emettitore di TR1
troviamo inseriti i filtri di equalizzazione che
stabl Iscono una controreazione selettiva sul
preamplificatore in modo da compensare la curva
di registrazione dei dischi e dei pick-up impiegati.

Questi filtri sono selezionati volta per volta dal
commutatore 82 e vanno scelti in bese al tipo di
generatore di segnali applicato in entrata al
preamplificatore.

Fig. 4 lI circuito stamnllo Der una real'mzione
completa di tutti i comnonenti necessari Ill on-
nruzione del nostro preamplificetore in veuionl

che risulta in figura.
cono esattamente quelle del nonro

pyotutìpo qu i non dovete tere altro che riportar-
le integralmente, questo a meno chi non vogliate
ottenere un complesso più piccolo per cui la figure
vi potrà servire egregiamente da base partlnza
per malixarne uno secondo il voøtro deu miu
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Fig. 6 lI circuito stampato che appare descritto in
questa figura e quello 'i rito nd un montaggio nella
seconda versione descritta nell'articolo. Nella scal-
ts tra i due tin di montata io unter. optare i diffe-
nmsmante per ciascuno dei due a seconda del ve-
stro gusto. Cona liumo pero questa versione se dr
sidorate ottenere un complesso stereo. Anche que-
sto circuito stampato i a vostra disposizione già
inciso :o non avete intenzione di autocoflruirvelo.

Le posizione del commutatore dipende quindi
dal tipo di generatore per cui:

' one 1 verrà scelta quando in entrata
sarà ap cato un microfono.
La posizione 2 quando invece il segnale proverrà
da un tunero radio.
La posizione 3v sarà commutata se ci colleghere-
mo con un mangianastri o registratore.
La posizione 4 servirà per tutti i tipi di pick-up.

Dal secondo transistor il segnale, tramite il
condensatore elettrolitico C8, verrà quindi appli¬
cato al correttore fisiologico per il controllo dei
toni medi, costituito dal potenziometro R20,
ed infine passerà al primo filtro a doppio T a pas~
sa basso n ed al filtro a T a passa alto».

Facciamo presente al lettore che i deviatori
S3f$4 sono abbinati e così pure gli 35-86 ed
in pratica sono costituiti da un doppio deviatore
a slitta, o levetta, che, commutati verso I'altro,
escludono il filtro ed, al contrario, verso il basso,
lo inseriscono. .

Eventualmente questi filtri non dovessero ínte-
ressare a qualcuno, si potranno tranquillamente
eliminare collegando direttamente i due conden~
satorl C'li e 018. praticamente come viene a tro-
varsi il circuito quando l deviatorl sono spostati
verso l'alto a guisa ponticello di cortoclrculto.

II terzo transistor che troviamo inserito nel
nostro schema è ancora un NPN al silicio tipo
BCl l3 e funziona da adattatore d'ímpedenza.

Sull'uscita di questo transistor vengono appli~
cati i comandi dei toni acuti e dei toni bassi, del
tipo BAXANDALL, e da_ questi, attraverso il con-
densatore C22, il segnale passerà alla base del
quarto transistor, sempre in NPN del tipo 50113,
la cui funzione è quella di ampliiicatore selettivo
la ouí banda di frequenza è determinata dalla pov
sizione dei due potenziometrì R33~R36.

ll segnale amplificato e prelevato attraverso il
condensatore C24 verrà infine inserito ai capi del
potenziometro R42, quello di il bilanciamento ››.

Questo potenziometro puó anche essere omes7
so se l'amplificatore e di tipo MONO, ma risulta
indispensabile per una versione STEREO, anzi
addirittura in questo caso dovrà risultare del
tipo doppio, come del resto ogni altro comando,
rícordandosi inoltre che in fase di montaggio se
nel preamplificatore che costituisce il canale
destro (o sinistro) colleghiamo a massa il termi~
nale destro, nell'altra sezione preampliiicatrice
si dovrà collegare a massa il terminale sinistro
lo'viceversa) in maniera che ruotando il perno
del potenziometro suddetto da una parte si au-
menta il volume in un canale e lo si diminuisce
proporzionalmente nell'altro canale, e, ruotando
invece in senso contrario si ottiene il risultato
opposto.
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II bilanciamento dei due preamplificatorí corri-
sponde in linea di massima alla posizione della
manopola che corrisponde a metà corsa.

Al potenziometro di bilanciamento farà, come
ultimo, seguito il potenziometro di volume vero
e proprio che nello schema viene indicato dalla
sigla R43.

Nella realizzazione del nostro preamplificatore
abbiamo dovuto tenere presente un ultimo pro-
blema, quello che si riferisce alla tensione _di
alimentazione

Infatti un preamolificatore di caratteristiche
eccellenti come questo deve avere la possibllltà
di essere adattato a qualsiasi stadio finale di BF
e poichè se ne prevede I'impiego in abbinamento
con amplificatori dotati di potenze superiori ai
10 watt, considerando che tall amplificatori fun-
zionano dl sollto con tensioni normalmente con-
tenute tra i 25 e i 30 volt, abbiamo previsto
per esso una alimentazione con una tensione
media di 27-30 volt.

Quindi possiamo collegarlo direttam nte a
complessi che abbiano una tensione a di
25 volt mentre desiderando abbinarlo con am-
plificatori che abbiano tensioni superiori ai 30
volt sarà sufficiente inserire una resistenza di
caduta disaccoppiandola con un condensatore
elettrolitico da 100 microfarad in modo da otte-
nere una tensione che si aggiri sui 30 volt.

REALIZZAZIONE PRATICA

Nella realizzazione pratica del nostro progetto,
visto che esso puo interessare una folta schiera
di amatori, abbiamo come solito sfruttato la
tecnica dei circuiti stampati per ooter avere, a
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oostmzione ultimata, un progetto che non sfiguri
accanto a quelli di tipo commerciale di prezzo
ben più elevato.

Ovviamente il circuito stampato che noi abbia-
mo pregettato puó anche essere notevolmente
miniaturizzato, collegando per esempio tutte le
resistenze e i condensatori in posizione verticale,
ma in considerazione che molti lettori non hanno
emessiva dimestichezza con i lavori troppo in
piccolo (specialmente per quanto riguarda le
saldature) con un agglomerato di componenti
chev seppure vicinissimi, non devono tuttavia
andare in contatto fra di loro abbiamo preferito
abbondare nelle dimensioni collocando tutti i
:omoonenti orizzontalmente

ngÀ 2 Per effettuare un montaggio separato dei

V *dini delli! stessi in modo da poterli Hoevolmen
to infilare nei Ion contrassennmiV

A questa conclusione siamo giunti anche pen-
sando che il moblle adatto per contenere tutti i
:ircuiti, compresi gli stadi finali, puó essere realiz-
zato di dimensioni adatte4

ln ogni modo coloro che desiderassero un cir-
:uito più ridotto e compatto potranno autoco-
struirselo prendendo spunto dal nostro modell

inoltre, sempre per concedere altre possi tà
ti scelta, a differenza degli altri progetti finora
presentati, ci siamo convinti a realizzare il nostro
progetto in duplice versione di cui una prevede la
realizzazione a parte del circuito stampato relativo
ai comandi dei toni acuti e dei toni bassi per un
montaggio stereo4

Comunque, non volendo complicare il proget-
to quando non c'è necessita, abbiamo proget-
tato un ultirno circuito stampato che prevede
l'inserimento di tutti i componenti necessari
dla realizzazione, compresi i filtri passa basso
e passa altov i comandi di tono, ecc.

Al lettore la decisione sulla scelta, fre tutte le
soluzioni prospettato, di quella che riterrà più ido-
nea alle sue esigenze.

UKUITO STAMPATO COMPLETO

lnizieremo illustrandovi il montaggio con tutti
componenti su di un unico circuito stampato

(esclusi i filtri di equalizzazione che verranno
applicati direttamente sul commutatore SZ) che
abbiamo provveduto a riportarvi in fig. 2 a gran-
dezza naturale che voi potrete riportare integral-
mente su di una basetta per circuiti stampati dal
lato del rame.

ln fig. 3 invece è visibile la disposizione di tutti
i componenti come vanno inseriti nei rispettivi
fori.

Come risulterà palese dal disegno del montag-
gio vogliamo farvi notare che come condensa-
tori di accoppiamento abbiamo utilizzato degli
elettrolitici giapponesi verticali in quanto occu-
pano meno spazio di quelli orizzontali.

Logicamente, potete servirví di componenti
orizzontali a patto che provvediate ad inserirli
verticalmente nel circuito stampato, acquistando
naturalmente dei condensatori miniatura da
10/15 volt lavoro.

Questa precisazione puó anche sembrare su-
perflua ma non raramente abbiamo potuto vedere
in montaggi eseguiti da lettori degli elettrolitici
da 8-10 microfarad 250 V/l e proprio da costoro
ci erano piovute critiche in quanto le dimensioni
di tali componenti non erano confacenti e quelle
che apparivano daí disegni pratici.

Per questi lettori precisiamo inoltre che tutte
le resistenze impiegate sono da 1/4 di watt e che
resistenze a wattaggio maggiore non corrispon-
derenno ovviamente alle dimensioni riscontrabi-
li nel nostro circuito, percio non vale la pena ri-
sparmiare poche centinaia di lire per avere alla
fine un montaggio esteticamente imperfetto e
confusionato.

Abbiamo anche provveduto a contraddistingue-
re bene i fori di prelievo dei quali partiranno i re-
lativi collegamenti per i deviatori, i potenziometri
ed i commutatori, come chiaramente appare dal
disegno di fig. 3.

Possibilmente cercate di usare sempre del ca-
vetto schermate per evitare eventuali ronzii ed
a tale scopc _orocurate` che le carcasse metalli-
che dei comandi lpotenziometri, commutatori e
deviatoril siano in collegamento con la massa.

In pratica poiché ouesti saranno fissati sul
frontale di alluminio del mobile, sarà sufficiente
che dal terminale di massa dell'alimentazione si
diparta un filo che, collegato alla carcassa di un
potenziometro, provvederà a mettere a messa
tutto il l'rontaleA '

VERSIONE SECONDA

Nella seconda versione di montaggio del nostro
preamplificatore sono invece stati esclusi dal
circuito principale tutti l componenti relativi ai
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filtri di passa basso e passa alto e quelli dei con~
trolli di tono che risulteranno a parte.

ln fig. 4 troviamo allora il disegno in scala na7
turale del circuito stampato del preamplificatore
come noi I'abbíamo progettato per questa versio-
ne ed in fig. 5 lo stesso circuito completato di tut-
ti i componenti di utilizzazione.

Come si nota dal disegno di montaggio pratico
i filtri risultano collegati direttamente sui devia~
tori a slitta S384 ed 85-86 per cui, coloro che
non sentissero la necessità della presenza degli
stessi potranno semplicemente cortocircuitare
sulla basetta di rame i due reofori che altrimenti
andrebbero ai filtri suddetti4

Per il controllo dei toni partiranno da questa
basetta tre cavetti schermati ed indicati con la
sigla E›U-A che andranno a collegarsi rispettiva~
mente sui terminali E-UfA della basetta completa
dei potenziometri, come dalla fig. 6,

Questo per ció che riguarda una realizzazione
mono; in una realizzazione stereo invece per il
collegamento con il primo canale vale quanto
detto finora, mentre per il secondo canale dovre-
mo collegarci con i terminali E-U~B.

Analizzando questi terminali troveremo che iI
punto E è quello che indica il segnale d'entrata ai
comandi di tono, segnale che viene prelevato dal7
la resistenza R31 situata sull'er'nettitore di TR3,
il punto U e quello relativo al terminale d'uscíta
dagli stessi comandi di tono, ed e collegato al
condensatore elettrolitico C22 che trasferisce il
segnale sulla base del transistor TR4, mentre il

terminale A per un canale, ed il B per l'altro cana7
le, è quello che si collega al condensatore elettro-
litico 023 inseritotra le resistenze RSS-R40.

Terminata la realizzazione dello stadio pream~
plificatore possiamo passare alla parte relativa ai
comandi di tonalità, per la versione stereo, il cui
schema di montaggio è visibile in fig, 7.

Per quanto riguardano le dimensioni dei poten-
ziometri da impiegare, poiché questi componen¬
ti ipo adatto per circuiti stampati non sono
facilmente reperibili, abbiamo provveduto ad uti~
lizzarne di tipi standard, cioè dei comunissimi po-
tenziometrí in quante con essi è possibile adatta-
re il nostro circuito ad altri componenti diversi da
quelli da noi usati semplicemente con un leggero
spostamento de erminali.

Se le dimensioni poi dovessero risultare sprtr
porzionate in maniera troppo evidente potete
sempre preparare un nuevo circuito stampato
prendendo sempre come base il nostro disegno
ed apportandovi modifiche dimensionali per a~
dattano ai componenti in vostro possesso.

Anche in questo caso la massa del circuito va
collegata alla carcassa dei potenziometri per e~
vitare i soliti ronzii.

Per agevolare nella loro realizzazione i lettori
interessati alla costruzione del nostro progetto
noi abbiamo fatto preparare dalla ditta EUROlT
di via Tagliamento n. 2 i circuiti stampati presen›
tati nell'articolo e ad essa potete rivolgervi anche
per avere il materiale non reperibile presso il vo-
stro abituale fornitore.

La TEKO desidera entrare in contatto con Giovani
esperti di elettronica disposti a visitare, in ore libera,
laboratori, rivenditori, radioriparatori ecc. per colla-
borazione ed informazione tecnica. Ottime prospetti-
ve per migliorare le Vs. condizioni di conoscenza toc-
niche ed economiche.
TEKO - Casella Postale 328 - BOLOGNA
Stabilimento in Vin Emilia Levanto 284 - S. LAZZA-
RO SAVENA (BO) Tel. 45.01.22 - 46.33.91
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GENERATURE di E]

Coloro che intendessero cimentarsi in un mon7
:aggio sperimentale che impieghi esclusivamentev
come componenti base, dei fet, possono comin-
dare con questo oscillatore di BF a frequenza
fisa che potra, come spiegheremo nell'articolo.
esere modificato in maniera da ottenere in usci-
ta un certo numero di frequenze fisse semplice>
mente variando il valore dei componenti i circui-
ti di filtrD R/C.

Nella nostra descrizione inizieretno presentan-
dovi il circuito che genera la frequenza fissa, con
onda di tipo sinusoidale, che puó aggirarsi, a se-
conda delle tolleranze dì costruzione degli ele›
'nenti impiegativ su valori varianti dai 400 ai
500 hertzA

Lo schema elettrico vi ile in tig, 1 ci informa
come per questa realizzazione siano necessari
tre fet dei quali il primo viene impiegato come o-
scillatore a resistenza capacità, con una frequen-
za di oscillazione che viene determinata dai valori
Hle resistenze R1›R2-R3 e dai condensatori
(21422423.

Qualora desideraste ottenere delle frequenze
liverse dovete modificare il valore di questi com-
uonenti rammentando che essi debbono sempre
mantenere la loro caratteristica di uguaglianza per
mi se. ad esempio, al posto di C1 inserirete un

a FREQUENZA Em
condensatore da 33 pF anche CZeC3 dovranno
avere lo stesso valore e, cosi pure dicasi per le
resistenze, per le quali ad un valore di R1, per e-
sempio di 470.000 ohm, deve corrispondere un
analego valore di R2fRC<IA

Il segnale presente sul drain del primo fet viene
quindi inserito ai capi del potenziometro R7 dal
cui cursore esso verra prelevato per essere aopli~
cato alla base del secondo fet che prowederà
ad una prima amplificazione

La funzione di questo potenziometro, che tro-
viamo interposto tra i due primiAfet, e quella di
Iinearizzare la forma dell'onda ed anche, se pur in
misura minima, per comandarne I'ampiezza.

Da questo secondo fel il segnale passerà quin-
di, per una defi itiva amplificazione, al terzo ed
ultimo fet, sul sourge del quale troveremo inse-
rito, tra laltro, un potenziometro che servirà co›
me controllo di volume.

Dal drain di FT3 viene pure prelevata una parte
del segnale cheY tramite la resistenza R4, andrà
ad essere applicato al condensatore C1.

Lo schema, del cui funzionamento abbiamo
finora parlato, puó anche essere semplificato al
massimo eliminando tutta la parte amplìficatrice,
vale a dire quella inerente agli ultimi due fet, ma
in questo caso occorrerà che il condensatore C1
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risulti direttamente collegato al drain del primo
fet, FT1, che poi sarà anche l'unico impiegato nel
circuito.

Questa semplificazione al minimo puó risultare
utilissima quando si abbia la necessità di avere a
disposizione un segnale di intensità modestaY nel
ceso per esempio in cui esso debba essere amp|i›
ficato da un qualsiasi amplificatore e dave la per~
centuale di distorsione non sia un fattore deter-
minante.

Dopo questa digressione torniamo ora al nostro
schema di principio e tre fet: se possedete. o
che solo potete utilizzare, un oscillografo, potete
ottenere un onda perfettamente sinusoidale,
completamente priva di qualsiasi forma di distorV
sionev ritoccando eventualmente i valori delle re7
sistenze presenti sul drain dei due fet FT2 ed Fl'3,
questo nel caso non fosse possibile ottenere
detta lcondizione con la sola regolazione del po7
tenziometro R7.

Questa mod a non dovrebbe riuscire necesA
seria, ma è d'uopo rammentare che ci saranno
anche di quei lettori i quali, non trovando i fet
da noi consi iati nell'elenco componenti e desí7
derando sperimentare questo modello di osci
tore. non esiteranno ad impiegarne dei tipi diversi
che naturalmente avranno anche caratteristiche.
se pur anche solo leggermente, diverse.

Ed in questo caso risulta particolarmente utile
un controllo con un oscillograto che, molto me-
glio del nostro orecchioY potrà evidenziarci quelle
distorsioni d'onda che mai senza di esso potrem7
rno constatare.

Perciò, specialmente nel caso che ci volessimo

Fig. 1

Componenti

R1 = 1 Megaohm
R2 = 1 Megaohm
R3 = 1 Megaohm
M = 01.000 ohm
R5 = 82.000 ohm
R6 I 39.000 ohm
R7 = 1 Megaohm potenz.
H8 = 18.000 ohm
R0 = 2.200 ohm
R10 2 1 Megaohm
R1 1 39.000 ohm
R12 39.000 ohm
R13 1 Megoohm
C1 100 pF
C2 = 100 pF
CJ 2 100 pF
Cl = 50 microF. 25 vol! daltrol. .
05 = 25 microF. 25 vott Dimmi.
00 = 100.000 pF
07 I 25 mieroFA 25 volt Iloflml.
08 : 100.001)p
00 100.000 pF
Fl'1 = transistor let tipo
FT2 f transistnr lat tipa 2" 331g
FI'3 transistor let tipo

q. 2 Se Invece di una Sola llßüuefllfl desiderate
avere la possibilita dl Sceqliere tra 4 o cinoue fre›
ouenle diverse potete Iaqqiunqere lo scopo Se-
rena» in mg esse un circuito formate da diverse
cellule R/C fil numero delle frequenze desi eratel
commutabili attraverso un cnmmutetote doppio
che abbiamo siglato S1-52.
I valor elle resistenze e delle capacità vanno sceL
tx sperimentalmente in considerazione delle lreV
(meme che si voqlmrm ottenere.



servire del nostro generatore come oscillatcre
campione per il controllo_della linearità di ampli-
ficatori Hi-Fi, sara logicov prima di ogni altra cosa,
accertarsi della perfezione dell'onda generata dal-
l'oscillatore ed adoprarsi affinché in essa non sia-
no presenti deformazioni di sorta.

Abbiamo accennato alla possibilità di variare
la frequenza generata dall'oscillatore in modo da
adattarla a quella che risulterà secondo il nostro
g'udizio più idonea alle nostre necessità. Diremo
subito che per abbassare la frequenza è sufficìen-
te aumentare la capacità dei condensatori impie-
gati per C1¬C2-C3 mentre per aumentarla basterà
scegliere per H1fR2-R3 delle resistenze di valore
superiore a quello preso come campione.

Nel caso quindi che si volesse poter disporre di
quattro o cinque frequenze campione si potrà
sempre modificare il circuito d'entreta nel modo

in fig. 2 nella quale si nota l'ínserimento di
tre o quattro cellule R/C tramite un doppio devia-
tore.

ll valore delle resistenze RI-HZ-R3 e dei con-
densatori C1›CZ-C3 andranno scelti poi speri-
mentalmente a seconda della frequenza voluta ed
in considerazione di quanto annunciato prima cir›
i: la maniera migliore per aumentare o diminui-
re detta frequenza.

Nella necessità di poter usufruire di frequenze
ben precise, come risulta nel caso vogliate utiliz›

ci u er

zare Il nostro schema nella reallzzazlone di un
organo elettronico. sarà opportuno sostltulre le
tre resistenze aunnornlnate H1~R2-R3 con degli al-
trettanti trimmer in maniera di avere la possibilita
di regolare con estrema precisione ogni frequen-
za ottenuta.

Questo sistema puó certamente anche risultare
antieconomíco specialmente nel caso che si deb-
ba realizzare un oscillatore capace di un certo
numero di tonalità: per evitare questo inconve~
niente noi consigiamo di utilizzare dei trimmer
solamente in fase di taratura.

Dopo aver tarato perfettamente il circuito per
una certa frequenza si provvederà a misurare con
un ohmetro il valore corrispondente alla posizio›
ne assunta per i trimmer nella frequenza cercata,
quindi ad essi sostituire delle resistenze di uguale
valore

L'operazìone va quindi ripetuta su quanti circui~
tiv per frequenze diverse, desiderano impiegare.
Questo procedimento si rivela il più opportuno
specialmente nel caso precipuo si voglia realiz-
zare appunto uno strumento musicale oppure in
tutti quegli altri casi nei quali non comporta un
inconveniente sostanziale una frequenza in uscita
che invece di essere esattamente, per esempio,
di 500 hertzv risulti 490 oppure 510 hertz.

Per l'alimentazione di tutto l'oscillatore pote-
te provvedere con due pile da 9 volt poste in serie
in maniera da ottenere una tensione totale di 18
volt, comunque possiamo aggiungere, come ab-
biamo appurato in pratica, che anche con una
tensione inferiore a quelle indicata I'oscillatore
funziona lo stesso.

REALIZZAZIONE PRATICA

Per quanto riguarda la realizzazione pratica clel-
I'oscillatore non abbiamo molto da dire in quanto
in pratica il lettore sceglierà, a seconda delle sue `
esigenze d'impiego, il sistema che 'egli riterrà più
confacente allo scopo.

A titolo di esempio noi proponiamo di realizza-
re il tutto su di una basette pei-forata di materia
plastica oppure su di un telaietto metallico usan~
do, in questo caso, come punti d'appoggio delle
piccole basette portaterminalí.

Non comprendendo il circuito delle parti critiv
che non risultano necessarie particolari precau-
zioni, a prescindere da quella di collegare a massa
le carcasse dei potenziometri e dell'eventuale
commytatore per il cambio dellefrequenze.

Per agevolare una vostra eventuale realizza-
zione abbiamo anche provveduto ad indicare
sullo schema elettrico le principali tensioni riscon-
trate nel prototipo che abbiamo costruito nel no~
stro laboratorio.



un TRANsisToR 15:'.
Benché questo particolare transistor abbia una da-
ta di nascita addirittura antecedente a quella degli
altri più comuni semiconduttori purtuttavia, esso
non ha mai avuto larga diffusione in campo radian-
tistico in quanto di applicazione, allora, molto limi-

risultati ottenuti tramite il suo
inserimento in particolari circuiti hanno provveduto
ad una sua piena riabilitazione per cui se ne rende
necessario un attento studio.

Se quando vogliamo trattare di qualche campo
nente elettronico cí attenessimo strettamente
alla data di nascita dello stesso, molto probabilA BASEz
mente non ci saremmo occupati del transistor

nzione le cui prime applicazioni datano
addirittura antecedentemente la scoperta e l'irn-
piego dei normali transistor.

Cosa è allora che ci ha spinto, tanto per dire,
a rispolverare questo semiconduttore che non è
certo l'ultimo grido della tecnologia moderna, EMETTITORE
e proprio noi che cerchiamo sempre di mante-
nerci al passo con le tecniche più avanzate nel
campo dell'elettronica applicata!

La spiegazione, di ció che potrebbe sembrare
anche una contraddizione, sta nel fatto che il
transistor unigiunzione essendo stato, in passato,
considerato utile solamente per particolari impie~
ghi non e molto conosciuto dagli sperimentatori.

Visto peró che noi siamo intenzionati sfruttar-
ne le caratteristiche in futuri montaggi, ci siamo
sentiti in dovere di proporlo alla vostra conoscen-
za in modo che, potendolo avere ira le mani, non
stiate a sottovalutarlo ma piuttosto sappiate
impiegarlo nella maniera più producente. Fino a BASE1
qualche tempo fa il suo impiego era stato limi- e
tato ad alcune applicazioni, ma ultimamente si
è scoperta una infinita garnma di possibilita in Fm i Emmy-mm" i| mmm." ,i mmm.
cui questo transistor si rivela utilissimo. ma una shanvtu tli materiale N nella quale e

Con esso infatti si possono realizzare oscillatori stato immessa una giunziflna P- I ßlui dalla Shir-
sínusoidali di grande stabilita, circuiti di tempo~ "i" N PMI" dll' '007m Ch. “Offillwflümlfl
rizzazione, generatori di impulsi 'dl forme dlver- 'Il' du' b."- 'Mm" I' 9i""'i°“_' P è i" "mg"
se. multlvlbratori, convertitori analogico-dlgitali, 'Yum m" i "mln". Uh' lnda nll'mm-
divisori dl frequenza. ecc.. tutto iunzloni che lo '
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chiamato UNIGIUNZIONE

mio estremamente interessante anche per-
rie' a differenza dei normali transistor, presenta
a waneristica di risultare insensibile alla tempe-
-moa e quindi non risente di quegli inconvenienti
:1 sono riscontrabili nei semiconduttori in genev

-

in ogni modo ci riserviamo di descrivervì le
indicazioni più singolari ed importanti, come
samiamo c more solito v, con esempi di impiego
:ratioo in circuiti elettronici del transistor uni-
We.

Sani pero opportuno, anche per averne una
ma più aderente alle realtà, fare una breve dis-

BZ

Bl
E. 2 Funziomlmorrto il transistor unigiunziono è
mio ed un diodo sul cui cotodo (polo posi-
id o imrito un partiture composto dl duo rosi-
-J ci volere diverso. ll punto A corrisponda al
_ il cui e inserita Il giunzione P ed il valore
H ún ro: enzo corrisponda al velcro resilti-

i -ùente in condizioni normali, tro detto punto
i i la' della shanettl. ll valolo divano à doto dol
_di lo giunzione P non è ll contro delle ebol-

` _ I

serzlone sull'lntima composizione di questi tiemlA
conduttori che, come aspetto esteriore, possono
benissimo venlr scambiati per normali translator.

COSTITUZIONE DEL TRANSISTOR UNIGIUN-
ZIONE

Costruttivamente esso consta in una sbarretta
di silicio tipo a N ir, munita agli estremi di due
terminali, e di una piccola zona di materiale x P n
che si trova bensi posta tra gli estremi della sbar-
retta, ma asimmetricamente rispetto el centro,
cioè più vicina ad una estremità4

La fig. 1 servirà a darvi una idea più precisa
di quanto abbiamo affermato; nella stessa figura
inoltre troverete anche le singole denominazioni
dei terminali di utilizzazione che sono rispetti-
vamente chiamati: EMETI'ITORE (che è il termi-
nale corrispondente elle giunzione a P iv), BASE 1
(che risulterà sempre collegata al polo NEGATIVO
di alimentazione) e BASE 2 (che sarà invece
sempre in collegamento col polo POSITIVO della
tensione di alimentazione).

ll fattore principale 'che caratterizza il funzio-
namento di un transistor unigiunzione e insito
nella resistività presentata dalla sbarretta (resi-
stenza puramente ohmica quindi di valore varian-
te a secondo del punto in cui viene misurata)
che collega le due basi.

Questa resistenza, a seconda del tipo di tran-
sistor, varia da un massimo di poco oltre i 10.000.

Considerando che la giunzione si trova sempre
posta più vicino alla base BZ ne conseguire che
la resistenza ohmica e i tente tra I'emettitdre e
la base BZ sarà sempre inferiore a quella che tro-
viamo tra lo stesso emettitcre e la base B'iÀ

Ammettendo per esempio che tra le due basi
esista una resistenza totale di 10.000 ohm, avre-
mo, tanlo per chiarire il concetto, tra il punto A
(che rappresenta il punto di collegamento con l'e-
mettitore) e la base BZ, 2000 ohm ed i restanti
8000 ohm sí troveranno tra lo stesso punto A e
la base BiA ln flg. 2 vi abbiamo rappresentato
questa analogie.
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E BZ s\

B` k/
UNIGIUNZIONE

istor normale il simbolo dol-
l'unigiunzione si avv' na senza dubbio molto di 'ù
a quello del primo componente al quale pratica-
mente è identico. Se escludiamo il fatto che il ter-
Iliínalt dell'emettitore nell'unigiunzione risulta
fnrtcmlflte inclinato. Anche i terminali di cullega-
mento sono in numero di 3, come per la maggior
parte dei trans or, Solo cho nl varia la disposizio-
ne e la denominazione.

RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DEL TRAN-
SISTOH UNIGIUNZIONE

Affinché il lettore sappia distinguere, leggendo
un circuito elettrico, un transistor unigiunzione
da un transistor normale o da un transistor ad
effetto di campo iiet) in fig. 3 vi abbiamo ripor-
tato la rappresentazione grafica di questi tre com-
ponenti

Come potete constatare il simbolo del transistor
unigiunzione assomiglia in modo straordinario
non tanto a quello di un transistor normale quanto
a quello di un fet dal quale si differenzía solamen-
te perla disposizione del terminale <t EMETI'ITO-
RE » che mentre nel fet, dove si chiama DRAIN,
risulta perfettamente orizzontale, rispetto ai due
piedini di gate e di scorge, nell'unígíunzione viene
invece riportato chiaramente inclinato.

Con questo mezzo le ditte costruttrici e le ri-
viste tecniche più quotate hanno provveduto alla
necessità di fugare ogni possibile dubbio o con-
fusione.

Nella stessa figura abbiamo anche proweduto
a distinguere ì vari terminali che, come abbiamo
anticipato, vengono rispettivamente chiamati
EMETTITOHE - BASE 1 - BASE 2.

Nella stessa figura vi abbiamo anche riportato
in disegno la effettiva disposizione dei terminali
come si trovano nello zoccolo di un transistor
unigiunzione.

Come potete constatare tale disposizione non
si discosta molto da quella che si rileva nei nor-
mali transistor.

E SE NON POSSEDETE UN TRANSISTOR
UNIGIUNZIONE

Anche coloro che hanno scarsa dimestichezza
con i circuiti elettronici sanno che non è prati-
camente possibile sostituire, in uno schema, un
transistor con un fet, a causa delle diverse carat-
teristiche che distinguono inequivocabilmente i
due componenti.
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Un transistor unigiunzione puó essere invece
sostituito da un circuito comprendente due tran-
sistor; questa precisazione puó essere di utilità
per tutti coloro che, volendo realizzare un montag-
gio che prevede l'uso di un unìgiunzione, non
riescono a trovare tale componente nei negozi
della loro città.

Certo che il sistema che noi indicheremo non
e certamente il più economico ín quanto per un
transistor unigiunzione ne occorrono due classici,
di cui uno di tipo NFN ed uno PNP, con l'aggiunta
di due resistenze il cui valore va ricercato speri-
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Fig. 4 II transistor unigiunzione puo essere indif-
ferentemente sostituito da un circuito formato da
due normali transistor al silicio; NPN e PNP, tipo
per esempio un BC'I 07 o un BC171, e da duo rosi
stenza perfettamente uguali. Come abbiamo spie-
gato nell'articolo. il valore di R1 ed R2 andrà scelto
sperimentalmente in una gamma compresa tra i
470.000 ohm e 1,5 Megaohm.
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mentalmente a seconda dei transistor impiegati.
II circuito di figA 4 è riferito al caso in c due
transistor impiegati siano dei componenti al silicio
che vanno collegati come in disegnoA

Con questi componenti le due resistenze neces-
sarie devono avere uguale valore che, come detto
:vimav va scelto in dipendenza dei transistor e
puo essere di 470000 ohm oppure di 680.000-
820000 ohm ed anche di 1-l,5 Megaohm, con7
trollando per quale valore il complesso funziona
nella maniera migliore.

Oltre che componenti al silicio se ne possono

F1. 5 Se invece di transistor al silicio no volete u-
s.. due al germania. ad esempio un NPN tipo
E127 ed un PNP AC132, llolete "alle lo
ma circuito precedente, curando solamente
à lo mimmo siano una doppio dell'altra. In
_oto caso lpocllioo u la relmenze RZ i di 1,5
ho. ohm RI dovrà allor. lln valore di 320.000
*L

usare anche al germania, solo che in questo par-
ticolare caso le due resistenze non devono essere
uguali, ma una doppia dell'altra, fatto questo vi›
sibiie in fig. 5.

Questa figura mostra un montaggio, che ha la
stessa funzione dell'unigiunzione, che pratica-
mente è uguale al precedente e da esso si disco-
sta solamente per iI diverso valore dei compo-
nenti.

In esso infatti si ossenra l'impiego di due tran›
sistor al germanio, ed esattamente un AC132
(BNP) ed un AC127 (NPN), con due resistenze di
cui una ha un valore di 820.000 ohm e l'altra
di 1,5 Megaohm, praticamente doppio di quello
della precedente resistenza, come avevamo
anticipato

FUNZIONAMENTO DEL TRANSISTOR UNI-
VLGIUNZIONE

ln assenza di corrente di emettitore la sbarretta
di silicio si comporterà come un semplice parti-
tore di tensione della quale una piccola frazione
appare anche sull'emettitore.

Questa piccola parte di tensione, riferendoci
sempre alla figura 2, sarà nettamente interiore
a quella esistente ai capi della resistenza della
base Bl, quindi l'emettitore risulterà polarizzato
in senso inverso e su di esso troveremo solamente
una debolissima corrente, la corrente di fuga (di
valore compreso tra il nanoampere fino ad un
massimo di pochi microampere), proprio come se
ci trovassímo di fronte ad un diodo al silicio po-
Iarizzato in senso inverso con una impedenza
d'ingresso dell'ordine di parecchi Megaohm.

Se noi proviamo ad aumentare gradatamente
la tensione di emettitore, giungeremo ad un
punto in cui detta tensione diventerà superiore
a quella esistente ai capi della base Bi e I'emet~
titore risulterà polarizzato direttamente.

Da questo istante assisteremo ad un fenomeno
particolare di reazione concatenata: noteremo
infatti un aumento della conducibilità della sbar-
retta di silicio, una diminuzione della sua resi~
stività quindi, col risultato di un aumento della
corrente di emettitore.

Ouest'accrescimento di corrente comporta un
ulteriore aumento della conducibilità della shar-`
retta 'fino a che la giunzione entra in saturazione
ed il fenomeno di diminuzione della resistività
termina; il transistor unigiunzione diventa allora
simile ad un diodo a bassa impedenza dinamica.

II parametro che caratterizza un transistor uni›
giunzione è il rapporto intrinseco che unisce la
tensione di picco alla quale prende inizio il feno-
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meno di resistenza negativa, e le tensioni inter~
basi d'alimentazione della sbarretta di silicio ed
a questo punto risulteràvutile uno sguardo al dia-
grammad t.

Questo rapporto dipende solamente dalla geo-
metria costruttiva propria del transistor ed e poco
influenzabile tanto dalla tensione di alimentazione
che da variazioni di temperatura per cui, pur
con una leggerissima compensazione, si puó
giungere ad una stabilizzazione di questo rapporto
sull'ordine delle 0.001%/°C.

Possiamo ora dare una piccola scorsa sui prin-
cipali valori di funzionamento del transistor uni-
giunzione, valori che dipendono da particolarità
costruttive di cui non parleremo preferendo re-
stare sulle generali

Corrente modulete imetheee: corrente della base
BZ in zona di saturazione: sta ad indicare il gua›
degno effettivo in corrente tra emettitore e base
52.

Corrente di piooo: corrente minima d'emettitore
per provocare lo smorzamento del transistor.

Corrente inverno d'emettitore: corrente misurata
applicando una tensione inversa tra I'emettitore
e la base BZ, mantenendo libera la base Bl. Que-
sta corrente varia con la temperatura.

Comme di volle: corrente d'emettitore al limite
tra la zona di resistenza negativa e quella di satu-
razione.

Rapporto di tensione intrinseca: II parametro più
imponente di un transistor unigiunzíone e che ne
delinea le qualità. Esso è determinato delle carat-
teristiche geometriche del transistor ed è prati-
camente indipendente sia dalla tensione d'ali-
mentazione che dalla temperatura

Resletenze di Besa RÈI e RBZ: resistenza della
sharrette compresa tra I'emettitore e la boee Bi
[per R81] e la base BZ [per R32).

Tenelone di diffullone d'emettitore: tensione e-
quivalente d'ernettitore con valore, a 25° C, di cir-
ca 0,7 volt e dipende dalla temperatura in ragione
di una diminuzione di 3 mV per ogni grado centi-
grado in più.

Tensione di picco: tensione d'ernettítore alla qua-
le si smorza il fenomeno della resistenza negatív
Detta tensione diminuisce al crescere della tam-
peratura, con la stessa percentuale della tensione
di diffusione, ma questa veneziane puó essere
compensata con una resistenze di piccolo valore
inserita in serie alla base 32.
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Corrente d'emettitore

Fifl. 6 l parametri di utilizzoziøno dei Ilonl'ßflor
unigiunzíone sono quelli che eppeiono nel eretico
di fiquro e dipendono delle ceretteriniehe costrut-
tive del particolare semiconduttore coneidoreto. Le
tensione di oioco e quelle che metto in conduzione
il treneinor che continue condurre fino e che le
torrione :ode d punto dl volle, Punto nel nude
tuo ve in interdizione.

v diodo Zone' dl 5.6 volt
: transistor unigiunzíone tipo 2742445
r lreneietor NPN el eiicio tipo BC ICI 11

m2 1 treni-to' PHP al lllìolo ìiPO
Allmentezlonelooeiee › 24volte~10volt



mfll DI UTILIZZAZIONE DEL TRANSI-
m UNIGIUNZIONE

Cercheremo ora di trattare i vari metodi d'im›
iom di questo particolare transistor e vi produr-
Iemo gli esempi dei circuiti più adatti a fano fun-
ámare nella condizione più favorevole per otte-
r're i risultati migliori.

mllATORE A RILASSAMENTO

ln fig. 7 vi mostriamo come è possibile ottenere
-r aciliatore a rilassamento con I'aiuto di un
oasistor unigiunzione accoppiato ad un normale
tris'stor di BF. un NPN al silicio tipo BC107.

U frequenza di oscillazione puó essere variato
stütuendo ai valori di R1 e Cl altri valori; da
rlaure che al posto dell'lmpedenza Zi si può
anerire una normale resistenza ohmlca. Parlando

Fm. 7 Comoonorrti

R1 = 10.0000hm
R2 = 470 ohm
R3 = 220 ohm
R4 = 220 ohm
C1 = 100.000 oF
C2 = 100.000 oF
TU1 Trcnl'fltor unigiunxiønl tipo ZNZMI
TR'I = Tramismr PNP tipo 00117
21 = Impedenza da 500 m lullrv
Alimentazione: 9 volt

un po' del funzionamento troveremo che quando
il condensatore C1 viene caricato attraverso la
resistenza Ri la tensione di emettitore cresce di
valore avvicinandosi a quello di alimentazione.
Allorché questa tensione raggiunge il suo va-
lore di cresta, I'emattitore, che era polarizzato
in senso inverso. viene a trovarsi ora polarizzato
in senso diretto e la resistenza dinamica tra e-
mettitore e base B'l cade a`valori molto bassi.

La conseguenza diretta di questo stato di fatto
consiste nella scarica del condensatore attraverso
l'emettitore e la tensione su di esso torna all suo
valore minimo. Qui di il 'clo ricomincia dal pun-
to iniziale in cui l'emettitore, risultando polariz-
zato in senso inverso a causa della bassa tensio-
ne cui è sottoposto, permette la ricarica del con-
densatore.

La tensione di alimentazione di questo proget-
to puó variare -da un minimo di 6 volt ad un mas-
simo di 20 volt.

u voir
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Fig. 9 Componenti

R1 = 330 ohm
12.000 ohlll
227000 ohm
10.000 ohm pot-nl.
12.000 ohm
1.000 ohm
2.200 ohm
1 00.000 pF
50.000 pF
1 microF.
1 00.000 DF

TU'I = transistor unifliunziono tioo 2NZM6
TR1 L tlflnsistor NPN tipo 50101
Alimomlziono a 20 volt

GENERATORE DI lONDE A DENTE DI SEGA

Con un transistor unìqiunzione, e l'aggiunta
di due normali transistor, di cul un NPN ed un
PNP, si puó realizzare un efficiente generatore
di onde a dente di sega.

Lo schema elettrico di questo progetto e rafii7
gurato in fig. 8: la frequenza di oscillazione, an-
che in questo caso, puó essere variata previa
sostituzione della resistenza R2 o del condensa-
tore Ci con altri componenti di valore diverso da
quelli da noi segnati nell'elenco componenti.

L'unica difficoltà che si incontra nella realiz~
zazione di questo progetto è riferita al problema
dell'alimentazíone che deve essere compiuta at-
traverso due pileY una da 24 volt ed una da 10
volt. collegando a massa rispettivamente il polo

negativo della pila da 24 volt e quello positivo del7
la pila da 10 volt.

In fase di collaudo sarà opportuno cercare per
R5 un valore idoneo a far funzionare I'oscillatore
In modo da evitare ogni possibilità di distorsione
nella forma dell'ondaA

Allo scopo noi consigliamo di impiegare un po-
tenziometro da 5.000 ohm che dovrà essere re7
golato controllando con un oscillografo quando
si raggiunge il valore idoneoA

In fig. 9 abbiamo riportato un secondo circuito
per realizzare un generatore di onde a dente di
sega impiegando sempre un transistor unigiun›
zione ed un solo transistor un NPN al silicio,
che accoppierete all'uni unzione con la base di~
rettamente collegata all'Emettitore di quest'ul-
timo.

Ivò'fi
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II vantaggio che questo schema comporta è
quello di poter utilizzare una sola fonte di ali-
mentazione, in questo caso di 20 volt.

Anche con questo schema si puó variare la fre-
quenza di oscillazione agendo sul valore della re-
sistenza R4 o quello dei condensatori C1 e CZ
ricordandosi pero che il condensatore C2 deve
avere sempre una capacità di circa la metà di
quello presentato da C1.

GENERATORE A DENTE DI SEGA

Un ultimo generatore di onde a dente di sega
è quello raffigurato in fig. 10 che prevede, come
s puó dedurre dallo schema elettrico di figura,
I'utilizzazione oltre ad un transistor unigiunzioneI
di due altri tran stor, un NPN ed un PNP, monta-
ti come amplificatori con uscita a bassa impeden-
la.

La particolarità di questo circuito è quella di a-
vere il vantaggio di generare delle onde a dente
di sega molto stabili e perfette.

La frequenza del generatore puo, come di soli-
to, essere variata modificando il valore della
resistenza R3 e del condensatore Cl.

Facciam'o presente che la tensione di alimenta-
zi ne deve essere rigorosamente stabilizzata per-
che variazioni di tensione possono causare anche
variazioni di frequenza, cosa questa che abbiamo
appurato dalle nostre prove dove e risultato che
con una batterla nuova, a 9 volt, con i valori da
noi indicati, si otteneva una frequenza di 1.340
hertz, mentre con una pila un po' scarica, sugli
8 volt, la frequenza ottenuta risultava di 1328
hertz con uno scarto di circa |^1%. Per questo è
consigliabile alimentare il progetto con una ten-
sione perfettamente stab|l|zzata.

Fig.10 Gommemi

R1 1 100 ohm
R2 1 22 ohm
ß = 10.000 ohm
M = 470 ohm
C1 : 100.000 pF
Cl : 100 microF. 12 V/l olottrol.
03 : 100.000 pF
DS1 = diodo al s olo di qualalal' tipo
TU1 : transistor unigiunzione tipo 2112646
TR'I I 'rl nor NPN tipo 50101
m = traniiitor PNP tipo BC177
llimlntazinno 12 volt

TEMPORIZZATORE

In fig. i 1 vi proponiamo invece un semplicissi-
mo circuito per un temporizzatora nel quale tro-
viamo un transistor unigiunzione che comanda
il funzionamento di un relé.

Quando si spinge il pulsante S1 il circuito
verrà a trovarsi sotto tensione ed il condensato-
re elettrolitico C1 verrà e caricarsi provocando
l'eccitazione dall'emettitore del transistor uni-
giunzione il quale lasciera scorrere sulla base
Bi una corrente sufficiente ad eccitare la bobina
del relé.

Il tempo di eccitazione del relé viene determi-
nato dal valore del condensatore C1 e della resi-
stenza Rl al cui posto sarà opportuno inserire
un potenziometro da 1' Megaohm in modo da po-
ter di volta in volta regolare il periodo di fun-
zionamento del relé.

infatti quando il circuito viene chiuso sui termi
nali del relé, il condensatore C1 comincerà a sca-
ricarsi ed il tempo di scarica verrà limitato dal va-
lore del potenziometro R1, e ció regolerà iI perio-
do di eccitazione del relè.

Variando lartensione di alimentazione, che nel
nostro progetto risulta di 24 volt, il valore del
condensatore Cl e regolando il potenzlometro
R1 possiamo ottenere un comodo a semplice
contasecondi con arresto automatico che potrà
servire a svariati compiti quale, ad esempio. per
comandare un ingranditorefun relé che comanda
il periodo di accensione delle lampade della scala
o altre utili applicazioni.

Noi abbiamo specificato che il temporizzatore
presentato in figura 11 potrà essere di utilità
per comandare un relé di potenza limitata; in fig,
12 invece vi mostriamo un sistema per comanda-
re un relé di potenza elevata.

Questo progetto, che oltre al transistor unigiun-
zione, comporta anche l'utilizzazione di un diodo
controllato lo.SCRi per comandare il relé. e di un
diodo Zener per stabilizzare la tensione di ali-
mentazione, permette inoltre di ottenere dei tempi
molto più precisi di quelli ottenibili col progetto
precedente.

Dato il forte assorbimentov la tensione necessa-
ria dovrà essere possibilmente prelevata da un
alimentatore in corrente alternata dove quiest'ul-
tima sara raddrizzata .da un raddrizzatore e filtra-
ta da due condensatori elettroliticI di forte capaci-
tà.

Con questo tipo di contasecondi siamo in grado
di ottenere, con una precisione quasi assoluta,
dei tempi varianti da mezzo secondo fino a 1 mi-
nuto. Un altro contasecondi capace di ottime pre-
stazioni in quanto a precisione e stabilità è quello
iI cui schema appare raffigurato in fig. 13.
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Fig. 11 Componenti

H1 r 1 mogoohm Monz-
HZ :~ 100.000 ohm
R3 f 330 ohm
R4 f 330 ohm 2 watt
C1 f 100 microF. 25 V/l IMtrol.
1,51 = diodo Il sil di Hullliali tipo
TU1 'f tronsirtoru unziona tipo 2N2646
Rolo da 12 volt con imoodonza da 150 a 300 nhm

I 24 VOLI'

In questo, in abbinamento al transistor unigiun-
zione, troviamo un normale transistor NPN al ger-
manio che potrebbe essere rappresentato da un
AC127 oppure da altri tipi similari

Chiudendo momentaneamente il pulsante 51
iI transistor passa in conduzione causando I'ecci-
tazione del relé.

La tensione. attraverso I contatti del relé. vle-
ne invlata al circuito.

Dopo un certo intervallo di tempo, determinato
dai.valori dei componenti R1 e C1, il transistor
unigiunzione comincia a'condurre causando la
progressiva scarica del condensatore C1.

l| condensatore scaricandosi causa quindi I'in-
terdizione del transistor TRI e la conseguente
diseccitaziona del relè; pigiando poi il pulsante
vengono ad essere ripristinate le condizioni ini~
ziali di riposo.

II valore della resistenza R2 viene scelto in con-
siderazione del tipo di relé impiegato in modo
che la corrente di base del transistor TR1 sia suf-
ficiente ad eccitarlo.

La capacità del condensatore deve essere tale
da far sì che il transistor NPN rimanga in condu-
zione per il tempo richiesto.

La tensione di alimentazione è 30 V0"-

2' VOLT

"ti

Fio. 12 Componenti

R1 = 60.000 ohm nomu.
R2 = 2.200 ohm

_-Q R3 1 50 ohm
M 27 ohm
R5 f 1 .000 ohm 2 wllt
R6 560 ohm
C1 100 microF. 30 V/l olottrol.
D21 diodo lonof da 18 volt 1 wltt
'I'H1 f diodo S.C.R. da 6 Impero
TU1 =
Noli da 24 vott 0,5 lmpora di eccitazione

tramintor unlgiunziom tipo 2142846



Fig. 13 Componenti

R1 f 10.000 ohm wlonz.
H2 27.000 ohm
R3 : 1.000 ohm
R4 f 470 ohm
C1 : 5 microF. 12 V/l .hltml-
TU1 : transistor unigiunzionu
TR1 2 transistor NPN tipo AC12`I
S1 ' pulßllle
RIM di 1.000 ohm
Alimentazione a 30 volt

GENERATORE Dl ONDE OUADRE

In tig. 14 troviamo invece un progetto interes~
sante di un generatore di onde quadre; questo
progetto comprende un multivibratore formato
semplicemente da un transistor unigiunzione e
da un diodo.

Quando il transistor non è eccitato il diodo
è in stato di conduzione ed il potenziale nel punto
di collegamento del suddetto diodo col condensa†
lore C1 si trova ad un potenziale costante legger-
mente positivo4

II condensatore comincia a caricarsi, per mezzo
tblla corrente che attraversa le resistenze R2 ed
RS ed il diodov fino al punto in cui la tensione di
emettítore, in collegamento con il condensatore,
giunge al valore di picco che provoca lo sbloccag-
9'0 del transistor e la conseguente scarica del
condensatore. .

Da questo momento si ritorna alle condizioní
ti partenza, cioè con il diodo in conduzione ed il
transistor unígíunzione bloccato, per cominciare
un nuovo ciclo.

La frequenza caratteristica dell'onda quadra
che si ottiene sulla base 52 del transistor è rego-
lata dal tempo di carica del condensatore, cioè
i tempo occorrente alliernettitore per raggiunge-
re la tensione necessaria a mandare in conduzio- `
ne il transistor unigiunzione.

La tensione di alimentazione è di 9 volt.

ulcluai" T
cr

Fig. 14 Oompommi

R1 f 1 5.000 ohm
R2 = 10.000 ohm

3 :1 2.200 ohm
C1 1 220.000 pF
CZ f 100.000 DF
DS1 = diodo ll lil di qualsilli lino
TU1 - tranr'nar unrglunuone fino Iulm
Alimentazione I 9 volt



Fio. 1 5 Componenti

R1 - 5.000 ohm ont-nr.
8.200 ohm
410 ohm
1 00 ohm

C1 10.000 oF
C2 = 330.000 pF
R81 diodo al i' ' 'o di qualsiasi tivo

oo
TU1 1 transistor uniqiunzione tipo ZNZNG
T1 = trasformatore con primario di rete e monda-

rio I 6 volt
Aliment-zione I 6 volt

GENERATORE DI ONDE A FORMA DI a SCALA lt

Per ottenere questa particolare forma di onde
di altezza decrescente nel tempo si impiega il
circuito di fig. 154

Come si nota nella figura, dal secondario di un
trasformatore viene prelevata una tensione alter-
nata di 6 volt che, applicata el circuito attraverso
il cursore del potenziometro RiY viene raddrizza-
te dai due raddrizzatori RSl ed R52 in modo da
ottenere solo semionde positive.

ll condensatore che si trova inserito tra la base
Bi e l'emettìtore del transistor unigìunzione,
sottoposto ad una tensione di intensità variabile,
si caricherà fino al punto in cui iI potenziale pre-
sente sull'emettitore avra raggiunto la tensione

di picco alla quale iI transistor unigiunzione passa
a condurre.

A questo punto il condensatore si scarica in un
lasso di tempo molto breve (non esiste resistenza
limitatrice), per ricominciare il suo processo di
carica.

Avremo quindi sull'emettitore del transistor uni-
giunzione un'onda di forma a scala per il periodo
di carico con un brusco ritorno a zero durante il
periodo di carica.

Le tensione di alimentazione in questo montag-
gio è di 6 volt.

COMANDO DI POTENZA CON UN SCR

ll progetto che appare in fig. 16 risulta utilissi-

l VOL'I'

“TE Pig. 1a comun-ml
R1 ~ 2.000 ohm potuta.
R2 r 470 ohm
R3 = 100 ohm
C1 = 10.000pF
TH1 = SCR

R81 raddrimtore da 250V 3 A
LP1 = lampada
Alimentazione a 6 voi!

TU1 : tranlìstor unigiunziono tipo ZN1 011
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Fm. 17 Componenti

R1 = 50.000 ohm potenz.
In : 50.000 ohm potenz.
IB 1 50.000 ohm potenz.
M : 50.000 ohm potenx.
R5 = 3.300 ohm
H6 = 680 ohm
C1 1 1 mimF.
m1 :_vtrnnoinor unigiunnlona tipo 2N2640
81-52-83-64 = pulsanti
Aimentlzlono a 30 volt

IO VOLT

A LTO
PARLANTE

Ino quando si abbia necessità di regolare con in-
tusità variabile I'accensione di lampade ola velo-
cità di un qualsiasi motorino in CC.

Come potete vedere, i componenti utilizzati in
misto circuito, oltre al solito transistor unigiun-
none, sono un ponte di diodi capace di sopporta-
re la tensione di rete ed erogare la potenza delle
lampade o del motorino, ed un diodo SCR da 800
volt ed in grado di sopportare la corrente esisten-
te>

li transistor unigiunzione agisce da oscillatore e
ci dà dei picchi positivi di tensione destinati a
sbloccare il diodo SCR che a sua volta, eccitato.
farà passare la tensione necessaria all'accensione
della lampada, la quale rimarrà accesa finche
lo SCR rimarrà in stato di eccitazione, finché cioè
non verrà a cessare la tensione di comando pro-
veniente dall'unigiunzione. E siccome I'intensità
ci uscita della tensione dello SCR è proporzio«
rale alla frequenza degli impulsi di comando cui
viene sottoposto, agendo sul potenziometro R1
due regola il tempo di scarica del condensatore
Cl e quindi la frequenza di oscillazione del tran-
šstor, avremo la possibilità di comandare I'inten-
sìà luminosa della lampada facendola variare
rh un massimo ad un minimo secondo un tempo
prefissato.

Naturalmente al posto della lampada potremo
sempre mettere qualsiasi apparato elettrico che
flzbia bisogno di una intensità di tensione di ali-
"tentazione variabile con un ciclo ben definito

AwlsA'ronE A olvense TONALITA
il sistema, di cui in tig. 17 è raffigurato lo sche-

ma elettrico, rappresenta un tipo di avvisatore con
altoparlanti che potrebbe sostituire vantaggiosa-
mente quello normalmente usato che si basa sui
campanelli.

Con esso possiamo ottenere dei diversi suoni
musicali che potremo singolarmente inserire alla
varie entrate che osservano un appartamento
per conoscere di primo acchito se ad esempio
l'eventuale visitatore che ha spinto il pulsante
di preavviso si trova alla porta d'ingresso oppure
al portone che da sulla strada.

Questo sistema potrebbe trovare buon impie-
go anche negli uffici in quanto le varie tonalità
a disposizione permettono di chiamare distinta-
mente questo o quelliimpiegato senza che si deb-
bano scomodare anche tutti gli altri.

Lo schema elettrico mostra come il transistor
unigiunzione impiegato funzioni da oscillatore
di rilassamento che permette, semplicemente at-
traverso il cambiamento di valore di una resi~
stenza, di ottenere una frequenza musicale di to~
halita variabile. `

l potenziometri Rl-R2-R3-R4 vanno regolati
in modo che quando si aziona uno _dei pulsanti
51-82-83-54 la tonalità ottenuta sia abbastanza
diversa dalle altre cosi da non far nascere confuA
sione. _

Questo circuito funziona con una tensione di
allmentezione di circa 30 volt.
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Compressore

La grande dinamica dei suoni naturali ha sem-
pre causato ai tecnici della sonorizzazione
e della registrazione su nastro magnetico di pezzi
musicali. direttamente prelevati da un'orchestra,
dei problemi di non facile soluzione, problemi
che sono stati risolti tramite I'impíego di corn-
pressori e limitatori d'ampiezza4

Il compito principale di questi circuiti e quello
di limitare l'ampìezza, senza introdurre distor-
sioni, del segnale applicato in entrata in modo che
la potenza in uscita risulti pressoché costante,
impedendo il formarsi di sovramodulazioni.

Come si eppurerà dallo studio che ne abbiamo
fatto, un ampiezza di 90 decibel può essere fa-
cilmente ridotta a 47 dB senza che ció comporti

Basandoci su di uno schema della RCA (che pur
efficace presentava delle difficoltà nel reperire al-
cuni componenti necessari alla realizzazione) vi
abbiamo preparato questo interessante progetto di
compressore che potete facilmente costruire. Con
esso non avrete più problemi, quando volete regi-
strare dal vivo, sul livello di registrazione da con-
trollare continuamente affinché non salga a valori
tali da entrare in sovramodulazìone.

necessariamente una distorsione apprezzabile
nel suono prodotto o registrato.

In queste condizioni tutte le registrazioni
al microfono possono essere effettuate con ogni
tipo di registratore (di quelli che si trovano
norrrialmente a prezzi accessibilissimi) senza più
alcuna preoccupazione del livello sonoro captato
e della distanza da tenere tra sorgente sonora e
microfono.

Senza un dispositivo che abbia la stessa funzio-
ne esplicata da quello che vi stiamo presentando
e che, tra parentesi, è stato presentato in com-
mercio dalla RCA, non sarebbe possibile eseguire
una perfetta registrazione senza una continua
sorveglianza da parte del tecnico del suono. qua-
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Iificato od improvvisato, che dovrebbe apportare
di continuo quelle correzioni necessarie per non
oltrepassare il livello massimo o scendere sotto il
minimo utile per una buona registrazione.

SCHEMÀ ELETTRICO DEL COMPRESSORE/Ll-
MlTATOHE DELLA RCA

Lo schema elettrico che appare in figA 1 è quello
sperimentato dalla RCA ed è stato adottato, sep-
pure con leggere varianti, anche su alcuni tipi di
registratori portatili tra quelli che attualmente
sono in grado di offrire le prestazioni maggiori;
questo certamente è un fattore probante della
efficienza di un simile dispositivo.



Limitatore a MOS-FETea FET

per una REGISTRAZIONE perfetta

In linea di principio si tratta di inserire in paralr
lelo all'entrata di un preamplificatore un circuito
due disponga di una resistenza variabile in funzitr
In del livello di uscita.

Questa resistività variabile è rappresentata.
nd circuito della RCA, da un transistor particolare,
in MCS-FET, che nello schema elettrico viene
ilicato dalla sigla METL

Prendendo in esame il circuito, troveremo che
anesso è regolato da quattro resistenze da
"n.000 ohm che dovranno prelevare il segnale
fiettamente da quattro diversi preemplifìcatori,
mitdi un potenziometro di volume che nello
sdlema è indicato dalla sigla R5.

ll segnale poi, dal cursore di questo potenzio-
metro, attraverso il condensatore C1, la resistenza
H6 ed il condensatore CZ verrà inserito sul Gate
ti MFT2, anche questo un MDS-FET, che prov-
ntbrà ad amplificarlo.

Dal drain di MFT2 il segnale amplificato verrà
«indi prelevato ed inviato, attraverso il con-
finsatore C6, allo stadio di preamplificazione
ide costituita dal due transistor TRl e TRZ.
(basti due transistor formano, come si puó facil-

mente capire dallo schema, un classico circuito
amplificatore Da'rlington con uscita in Emitter-
Follower4

Ci troviamo quindi di fronte ad un caso abba-
stanza consueto di un preamplificatore costituito
da un transistor ad effetto di campo, MFT2, segui-
to da due transistor NPN con funzione di ulteriore
amplificazione.

Occorre però notare che in parallelo al gate di
MFT2 ed inserito tra la resistenza R6 ed il con-
densatore C2 abbiamo il primo mos~fet polariz-
zato inizialmente dalla tensione prelevata dal

potenziometro R8.
Quando il mos'fet MFT1 si trova polarizzato

in interdizione, tra il terminale sourge e quello
drain esiste una resistenza effettiva di parecchi
Megaohm, resistenza tanto elevata che obbliga
la maggior parte della tensione del segnale inse-
rito in entrata, o più precisamente ai capi del
potenziometro R5, a raggiungere direttamente
il gate del transistor MFT2 Detto segnale, am-
plificato poi dal circuito Darlington composto
dai transistor TR1fTR2, raggiungerà quindi Ia
boccole d'uscíta.

Una parte di questo segnale però viene prele-
vata tramite il condensatore C7 e raddrizzata del
diodo DG2 formando così una tensione contraria
che va applicata al gate di MFTL

Modificando la polarizzazione del gate si ottiene
automaticamente una diminuzione del valore
resistivo esistente tra il drain ed il sourge di que-
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sto transistor e conseguentemente quindi una
automatica diminuzione del guadagno dell'ampli-
ficatore in quanto una parte del segnale d'entrata
verrà scaricato a masse.

II diodo DGl si trova invece inserito in parallelo
alla resistenza R13 e serve a far sì che la tensione
positiva raddrizzata da DGZ giunga con estrema
rapidità al gate di MFT1 in maniera da rendere
istantaneo il suo funzionamento.

Grazie a tale diodo ìl condensatore C3 viene
ad essere caricato dalla tensione di comando in
un tempo molto veloce mentre il suo periodo di
scarica verrà ad essere piuttosto lungo poiché
il diodo DGl obbligherà ia corrente a passare
attraverso la resistenza R13 che ha un valore
piuttosto elevato (1 Megaohm).

Riassumendo, il circuito formato da DG1 - 03
R13 è caratterizzato da un tempo di carica molto
breve a cui fa contrapposizione un tempo di scari-
ca relativamente lungo.

Un intervento istantaneo sul fattore di ampli-
ficazione è una necessità di questo circuito perché
permette una diminuzione immediata del guada-
gno, fattore d'obbligo se si vuol evitare un sovrac-
carico causato da un aumento di tono nella mu-
sica e nei vocalizzi che si vogliono registrare.

ll ritardo invece apportato dalla resistenza R13
che interviene nella scarica dei condensatore C3
risulta invece indispensabile per mantenere in
uscita un livello costante di tensione senza varia-
zioni troppo brusche.

100.000 ohm
1 00.000 ohm
100.000 olIrn
10.000 ohm pol-Ill.
1 80.000 ohn'l
100.000 ohm

-: 5.000 ohm potenz.
. 1 mgaonm

1 5.000 ohm
10.000 ohm
1.500 ohm
1 Meganhm
1.200 ohm
100.000 ohm
470 ohm
2,2 Megaahm

C 1 1 00.000 DF
C2 › 100.000 DF
C3 1 00.000 DF
04 10 m roF. 12 V elettrol.
C5 10 mlcroF. 12 V olottrol.
CG 5 microF. 10 V elettrol.
C7 r 1 00.000 pF
03 50 microF. 12 V lleflrol.
DG1 ' diodotioo1N270
D62 diodo tiDo 1N270
MFT1 e trin :tor MOS-FET
MFTZ ' trlnslìlor MOS›FET tipo ZN'IZB
TR'I transistor lino 2N5183
THZ transistor tipo 2N5183
Alimentazione e 20 volt



N REALIZZAZIONE PRATICA

"n°00 °h"' Come avrete certamente notato, lo schema100.0000hm . . ,. . tmondo ohm RCA e contradchstlnto dall lmplego dl due tram
100300 ohm A sistor tipo Mos›fet che non sono certamente di
"100 ohm palm facile reperibilità.
130300 ohm Noi allora abbiamo cercato di owiare a questo
100.000 ohm inconveniente apportando allo schema di base
5.000 ohm potenz. della RCA alcune modifiche che, senza nulla to-
1 "egli-IMI gliere ai pregi dell'apparecchio, ne permettono

15-000 °'"" pero una più semplice e pratica realizzazione.
šgggzzäqñmm" _ ln questa variante, che noi abbiamo illustrata
_' Megaohm “u rn hg. 2, al posto del mos-fet Implegatl dalla RCA
1200 Ohm abbiamo inserito dei normali fet tipo 2N38l9,
100,000 ohm che sono molto più facilmente reperibili, variando
410 ohm owìamente valori di alcuni componenti per adat-
2,2 Megaohm tarlì a quelli richiesti dai nuovi transistor che

100-000 HF abbiamo impiegato.
'00-000 DF Anche i due transistor finali non sono dello stes-
:go'qoogF'Z so tipo di quelli consigliati dalla RCAY ma altri che
10 ms' 12:33:: pur avendo le stesse caratteristiche dei preceden-
5 miami :lo velamolå ' ti, sono però più comuni sul nostro mercato, e ció
10.1000 p; val_e naturalmente per i diodi.
mmic,°|;_12ve|em°|_ E chiaro però che questo circuito, che noi ab-

biamo adattato perfunzionare con i fet, come fun-
zionamento, non si discosta per nulla da quello
originale della RCA. Tanto per fare analogie, trfi

† trans torteHinoZNJSiQ viamo infatti in entrata, sempre tra la resistenza
† translator tipo 2N2526 oupuro
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R6 ed il condensatore CZ, il fet, al posto del mos-
fet MFT1, che serve a ridurre il segnale inserito in
entrata in dipendenza di quello d'uscita,

Abbiamo quindi il diodo DGZ che, come nello
schema originale, raddrizza una parte del segnale
BF premi/min uscira e tramite il diodo ooi e
la resistenza/R13 lo applica al gate di FT1.

Anche cosi abbiamo un immediato intervento
sul fattore di amplificazione ed un ritardo sulla
scarica di CS come nello schema della RCA.

Se qualche lettore volesse poi modificare lo
stadio finale costituito dai due transistorTRl-TRZ
potrà sempre fado senza nessuna preoccupazione
ricordandosi, qualora volesse usare uno stadio
con uscita di collettore, di prelevare il segnale
su tale terminale sempre tramite il condensatore
C7.

I transistor2N2926 impiegati della RCA posso-
no essere sostituiti con altri tipi che hanno più
o meno analoga funzione, ad esempio i vari
BC107-BC108 ecc.

Consigliamo a quanti si accingono al montag-
gio di questo compressore di controllare, se deci-
dessero di sostituire i transistor finali con altri
in loro possesso, che detto stadio non introduca
distorsione in quantità apprezzabile; se ció acca-
desse sara sufficiente dissaldare dal circuito
un terminale del condensatore CS ed applicare
su di esso un segnale prelevato da un pick›up
controllando poi che in uscita il segnale risulti
perfettoA

Notando della distorsione occorrerà variare iI
valore delle resistenze R14 ed R15 cercando
sperimentalmente quello che dia i risultati miglio-
ri.

RISULTATI DI MISURE o DISTORSIONE

Il potenziometro RB permette la regolazione
del tasso di compressione secondo le esigenze.
Con una tensione di alimentazione dí 20 volt
sul nostro prototipo abbiamo sperimentato che
le migliori condizioni di funzionamento si hanno
quando , regalando R8, sul sourge del primo fet
FT1 è presente una tensione di oirca 5 voltA

l risultati dell'efficacia del nostro compressore
si possono dedurre dai valori che abbiamo ripor-
tato nella tabella che appare nell'articolo.

Come si vede, un segnale di 95 decibel si puó
portare, come abbiamo già anticipato. a valori di
circa 47 decibel,

È interessante anche osservare quale è il tasso
di distorsione apportato dal sistema.

Da considerazioni di carattere pratico noi abbia›
mo rilevato che nella curva di compressione dove
non interviene direttamente il compressore le
distorsione è appena inferiore all'l96 mentre nella

li

4; ¬n
u ninna

Fig. 3 NOI diagramma i visibil II curvl che mont'.
l'uione del compressore sulla tensione del segnala
che li ritmi in uscita. Come potete constatare la
curvo cogne una sensibile linearità della dinamica
d'umita mantenendosi a velo massimi quasi per-
Mtamemc costanti, letto uunno che determine
l'eflicecia del nostro compressore che servirà ed
evitar- clre ugnnli troppo forti pose-no rovinare la

Livellod'ontrlh Livellod'uooita
indB illdB

«95 -41
-15 >43
-65 -33
-55 v-23
-l5 *13
-35 - 4
-25 - 0
-15 + 1
- 5 + 2
4- 5 + 3
+15 `+ 4

parte superiore delle stessa curva, dove cioe
l'apporto del compressore è massimo, la distor-
sione sale ad un valore attorno el 3%, valore
più che ammissíbíle non essendo neppure per-
cepibile dall'orecchio, tanto più accettabile quindi
se si vanno poi a considerare i vantaggi ottenibili.

Con una compressione manuale, cioè non auto-
matica, tanto per lare un rapporto molto signifi-
cativo, effettuate da un tecnico del suono, qui di
altamente qualificato nel campo, la distorsione
risulta ben più elevata di quella introdotta dal
nostro apparecchio per cui noi ci sentiamo auto-
rizzati a consigliarvene la realizzazione.
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R1 10 000 ohm C1
R2 15 000 ohm C2
R3 68 ohm CQ
M 3.300 ohm C4
R5 22.000 ohm 05
RG 27.000 ohm C6
R7 50.000 ohm trimmeflmv Tfl'l
R8 3.300 ohm
R9 3.300 ohm
R10 10.000 ohm
R11 10 000 ohm potenl

TR2

STADIO PREAMPUFICATORE
Prima dello stadio compressore di volume ri-

sita di indubbia util à inserire un preamplifica-
In in maniera da ottenere già in entrata, cioè
i potenziometro R5, una tensione di ampiezza
Hficiente.

A questo scopo basta un qualsiasi preamplifi-
me ad 1 o 2 transistor: noi ad esempio per il
_:bllo di compressore che abbiamo sperimenta-
n ne abbiamo realizzato uno íl cui schema elet-
'n è riportato in tig. 4.
Bso è costituito da un normale circuito Dar-

m che utilizza due transistor tipo 2N2926,
-ál'esi sostituIbili dai sol BC107<BC108 o
i. Poiché solitamente per i registratori si usa-
- preferibilmente microfoni tipo magnetico,
[ma di questo preamplificatore, adattata
a mesta consuetudineY si trova caricata da una
ma da 250 ohm, qualora pero l'ímpedenza
d microfono impiegato fosse diversa, sarà ne-
mìo sostituire tale resistenza con un'altra
i 'dote uguale all'impedenza caratteristica del
'-outílìzzato

La base del transistor TRl risulta polarizxata dal
-Ie formato delle resistenze R2-R6 con una

Fig. 4

25 micruF. 12 V elettrol.
50 microF. 25 V elettrol.
100 rrtißrOF. 25 V elettrol.
100 microF. 25 V elettrol.
5 microF. 10 V eleltrol.
10 microF. 12 V elettrol,
transistor tipe 2N2926 oppure amo? a

equivalente
transistor tipo zuzezs oppure acrov a

equwaleute
Altttwmttzmne tr 29 volt

tensione che viene prelevata direttamente sul-
l'emettitore del secondo transistor TRZ.

Il collettore di TRl, infine, si trova collegato
alla base di THZ ed il segnale amplificato viene
ad essere presente sul collettore di TRZ.

La controreazione inserita sull'ernettitore di
TRl permette, grazie alla resistenza variabile
R7, di far variare il guadagno del prearnplificatore
e di aumentare inoltre iI valore delle tensione

A ammissibile sull'entrata.
La curva diagrammatica del preamplificatore.

'tanto per fare una considerazione tecnica, risulta
lineare da 50 hertz fino a 100.000 hertz quando
R7 si trova regolato su un valore resistiva di circa
1 5.000 ohm.

Il livello d'uscita si aggira su tensioni dell'ordine
del volt quando in entrata vengono applicati se-
gnali di 3 mV. .

Quanto detto finora ci esonera dal dover fare
ulteriori ed inutili discorsi sull'utilità del nostro
complesso preamplificatore ompressore per le
registrazioni o le amplificazioni sonorizzete, specie
quando queste awengono con fonti di segnali
difficilmente controllabili come appunto la musica
« fatta in casa I.
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L'INTEGRATU M61302 P
Se pure, per ora, non sono ancora disponib i in
commercio dei rcuiti integrati, come amplificato-
ri, capaci di fornire potenze elevate, non è difficile
prevedere per un futuro molto prossimo la realiz-
zazione d'insiemi Hì-Fi altamente qualificati equi-
paggiati con questa nuova tecnica.
Abbiamo creduto opportuno quindi precorrere i
tempi presentando in questo numero un circuito
integrato, di facile reperibilità, che funziona da
preamplificatore stereo e che potrà essere abbina-
to a qualsiasi amplificatore di potenza sempre a

Finora abbiamo sempre presentato dei circuiti
integrati amplificatori finali di BF che erano in
grado di offrire ottime prestazioni come amplifi-
catori dotati di una discreta potenza e di una suf¬
fícíente fedeltà di riproduzione. .

La loro principale qualità era insita più che al-
tro nelle limitatissime dimensioni d'íngombro,
nella facilità dei montaggi e nella grande varietà
degli stessi, ma non ci siamo certamente sbilan~
cia idefinendolí complessi di alte fedeltà od insu›
perabili come qualità di riproduzione.

Abbiamo solamente voluto farvi partecipi della
nuova tecnica dei circuiti integrati, nella chiara
previsione che essi avranno sempre più impor-
tanza nel futuro della tecnologia moderna. D'al-
tronde non e che con ció sí voglia sminuire quan-
to abbiamo finora affermato in relazione ai com›
ponenti finora presentati su queste pagine, peró
sapendo che la ricerca scientifica non è un fatto
statico ma una continua evoluzione, vogliamo di-
re che ci troviamo ancora lontani dalla perfezio-
“F

L'integrato MC 1302? della MOTOROLA rap›
senta certo un passo avanti e la sua immis-
sione sul mercato presuppone la presentazione
di altri integrati capaci di prestazioni veramente
lnteressnntl, anche In campo amatoriale.

48

Questo integrato consiste in un preamplifica›
tore stereofonico che potrà servire a pilotare degli
amplificatori di potenza, normali o integrati.

L'integrato MC1302P si compone di due distin-
ti bircuiti preamplificatori di BF uniti in un solo
involucro di materiale plastico ed equipaggiato
da una doppia serie di connessi ni, panicolarìtà
costruttive che ne delineano già qualità e van~
taggi.

Infatti i due circuiti distinti che lo compon¬
gono risultano, per costruzione, già perfetta›
mente equilibrati e sí prestano mirabilmente ad
una realizzazione stereofonica in considerazione
anche del guadagno relativamente elevato offer›
to e della possibilità di regolare a volontà la
banda passante.

Comprenderete quindi che queste ragioni sono
già di per se stesse abbastanza valide perché noi
ci siamo sentiti autorizzati, nell'interesse dei ncr
stri lettori, a farne uno studio abbastanza detta-
gliato analizzando il suo funzionamento e le varie
possibilità di applicazione.

In ogni modo, prima di iniziare una trattazione
approfondita dei modi d'implego, sarà utile dare
una scorsa alle caratteristiche di funzionamento
del nostro integrato quindi, per favorire i lettori
più interessati, vi abbiamo preparato dei pro7



spetti che illustrano via via le curve di risposta
del MC1302P secondo i vari montaggi: nearev
RJA. RIAA. visto che, come anticipato, esiste
la possibilità di modellare a volontà la banda pas~
sante.

CIRCUITO ELÈITRIOO

ll circuito elettrico, che come al solito vi pro-
poniamo secondo iI simbolismo normale, è vi '-
bile in fig. 1 ed in esso possiamo contare I'uti-
lizzazione di una serie di 16 transistor e 18 resi-
stenze, dove questi componenti appaiono netta-
mente suddivisi nei due circuiti che compongono
questo integrato, cioè 8 transistor a 9 resistenza
per canaiei

Inoltre anche i piedini di un canale corrispon-
deranno esattamente come funzione ai corri-
spettivi piedini del secondo, fatta eccezione del
piedino ni 7 che è comune a tutti e due i circuiti
e corrisponde al negativo di massa ed il piedino
n. 14 che invece rappresenta il positivo.

Da notare l'assoluta mancanza di diodi e con-
densatori che in questo circuito appaiono super-
flui. L'analogia tra i due circuiti, in cui abbia-
mo procurato di segnare i corrispettivi elementi

DELLA
MOTOROLA-

che lo compongono con la stesse sigle in quanto
la corrispondenza e esatta, viene riflessa, come
detto prima, anche sui terminali di utilizzazione
che appaiono doppi in quanto riferiti a due entrate
(una per canale). a due uscite, ecct. per cui ai nu-
meri 142-3-4-5-6 faranno riscontro i numeri 13-
12-1140-9-8.

Per comodità, trattando dei montaggi effet›
tuabili con questo integrato, noi ci riferiremo
solamente ai collegamenti con un solo canale
in quanto per l'altro canale si dovranno effettuare
le stesse operazioni per cui ci sembra inutile ri-
petere due volte la stessa cosa.

l terminali d'entrata nel M61302P sono rappre<
sentati dai piedini 5-6, per un canaleA e 8-9 per
il secondo

Come si puó notãre dal disegno di fig. 1 questi
due terminali risultano collegati direttamente `
alle basi dei due transistor TRi-TFlZ, che sono
NPN al silicio.

La MOTOROLA, cioè la ditta produttrice di
questo integrato, ha provveduto ad inserire due
terminali d'entrata non perché ci si debba servire
di entrambi. ma solamente per poterlo adattare a
varie combinazioni di circuito4

Infatti se noi applichiamo il segnala sui termina-
li 5 o 9. lo ritroveremo in uscita con la stessa fase.



Fiq 1 In ligura appare il circuito integvam MC
1302P completo di tutti i componenli di øui si avr
vale. Come potuta constatare esso é formato da
due narti separate, ma perfettamente uquali. oqnw
na Iomita dei umori terminali '
punti 10-11 12 (e conispettlvnmente nu 2-3-4!
vanno inSeI i Circuiti esterni di COmDBnSalilJne
in irenuenza



Flo. 2 Esternamente I'integvato MC1302P si pm-
uma sono imma di un panllelepidadn provvisto
di 14 pi lni di utillllflll'nne che vengono mlmlrl-
ti a partire dal punto di colore che contraddistin-
gue il terminale n. 1 II nostro d'negno riporta eut-
mmamc e proporzioni dell'integmu con dimensio-
ni maggiorata, 'mmm una mana.
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Inserendolo invece sui piedini 6 e 8 il segnale
duscita risulterà invertito di fase rispetto a quello
rientrata quindi questi terminali possono essere
utii quando occorre ottenere in uscita un segnale
mnfase contraria a quella rilevabile in entrata.

Normalmente come entrate si utilizzeranno di
solito i piedini 5 e 9 mentre gli altri due piedini,
inn. 6 e 8 risulteranno utili, come vedremo in se~
glitu, per controreazionare il preampllilcatore
n modo da ottenere una risposta in frequenzav
molto lineare e priva di distorsione. Tornando al
nostro circuito elettrico vedremo che il segnale,
amplificato dai due transistor TR'I e TR2, verrà
Wicato alla base del transistor TR5 che co-
situisce realmente iI secondo stadio amplificato-
re in quanto il transistor TR4 è utilizzato prati-
tamente solo per assicurare un equilibrio perfet-
to in riflesso alla simmetria dello stadio ampli›
iztore d'entrata

Noteremo che questi due transistor sono colle~
giri con i terminali dell'integreto contrassegnati
ti numeri 4-3-2 l e rispettivamente 10-11-12)
die verranno utilizzati per applicare al circuito i
ìtzi di compensazione.

Troviamo quindi il transistor TRG che à colle-
gato all ieme complesso formato dai due tran-
s'storfinaliTRTTFlB.

Questo integrato è pure provvisto di una effi-
:aoe protezione contro i ortocircuiti che potreb-
:xem eventualmente verificarsi sui terminali rzl'u7
stia.

Il guadagno in tensione, in dipendenza dei va-
° circuiti in cui possiamo inserirlo, si aggira su
'duri che vanno da un minimo di 30 dB ad un
“simo di 60 dB con una uscita efficace varia-
:ie dai 1,1 volt fino a 2,2 volt; esso dipende in

TW

maniera esclusiva dal circuito di controreazione
esterno, come spiegheremo in seguito.

La temperatura massima sopportabile dal MC
1302P si aggira sui 75°C. In ii 2 vi abbiamo pre-
sentato l'involucro dell'integrato visto dal lato
superiore ed ingrandito esattamente due volte e
mezzo rispetto dalle dimensioni reali, fornito inol-
tre di tutti i terminali di utilizzazione (sono ben
14) che vanno conteggiati a partire da un indice
di riferimento che designa il lato dal quale iniziare
la numerazioneA

Inoltre, per evitare che possano insorgere anche
le più piccole perplessità sul collegamento ester7
no dei vari terminali, un punto di colore indica pre-
cisamente quale è il piedino n. 1 ed, a partire da
questo sarà molto facile individuare tutti gli altri.

La fig. 3, che rappresenta la disposizione pratica
dei due circuiti all'interno delliinvolucro conteni-
tore, serve per identificare quali terminali debbo-
no essere riferiti ad un circuito e quali all'altro,
questo tanto per assicurarvi visivamente di quan-
to abbiamo prima affermato solo con parole.

SCHEMI DI MONTAGGIO

Noi abbiamo finora assicurato che si possono
effettuare montaggi con curve di risposta diverse
a seconda del circuito di contromaziona applicato
esternamente.

Prima di trattare di particolari sistemi di mon-
taggio in funzione della banda passante, spieghe-
remo come va utilizzato I'integrato MCl302P
per una normale realizzazione stereo.

ll circuito elettrico del montaggio completo di
tutti i componenti esterni è quello raffigurato in
fig. 4.
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Pin'fini "Im-unlimi- in frequenta Come faremo anche in seguito, abbiamo tenuto
calcolo solamente di un canale ed è evidente che
i numeri indicati in ROSSO andranno poi collega7
ti nello stesso modo delle corrispondenti uscite
del canale che abbiamo preso come esempio.

In questo circuito come alimentazione viene
richiesta una tensione di 12 volt ottenibili, `come
solito, o da una batteria lo serie di pile) oppureY
meglin, da un alimentatore stabilizzato. Il segnale
viene applicato al terminale d'entrata contrasse~
gnato con n. 9 e la polarizzazione della basa di
TR1 si ottiene tramite ii partiture resistivo torma›
to dalle due resistenze R3fR4 mentre la seconda
entrata (quella del piedino n. 8), che si trova po-
iarizzata dalla resistenza R6, viene sfruttata per
inserirvi il segnale di controreazione prelevato di-
rettamente dall'uscita n. 13 tramite la resistenza
R7.

Con questo circuito I'impedenza d'entrata si
mantiene sull'ordine dei 390.000 ohm.

Inoltre in esso sono previste anche tre entrate

Posizione dei due circui che compon-
uono I'inteqrato all interno del contenitore d' vla-
nica Ö nreticamcntn qualla che appare in liguri.
DI notare la simml a uurlett dell entrate, del
terminali sui nuali vanno insel `
Densilinne, delle Uscite e tiell'alimentazlonev

Fammi :umpenmim inmqmn
i: VOLI

4)
Mlcllnruuo

MASSA



ENTIATA

MASSA

Fiqv 5 Comoonenn

H1 200 ohm
R2 :- 220.000 ohm
R3 V 47.000 ohm
R4 10.000 ohm
C1 100 microF. 15 V/I eleflroi.

6 VOLT

C2 1 microF.
C3 100.000 DF
64 r 4.700 pF
65 V 100.000 pF
C6 'I microF.
Alimentazione diflerenliatã a 6 e r6 voll

F-loumwmmi

1 00.000 ohm
56.000 ohm

560.000 ohm
1.2 Meglohm

' 1 .500 ohm
.- 1 mgaohm
f @0000 ohm

1 .200 Ohm
~ 56.000 ohm

5 microF. 1 5/1 Dimmi.
f 25 microF. 15 V/i tllflml.
› 4.100 pF
f 5600 pF
† I microF. 15 V/l Illlíml.

sia~§l f commutllnrl I 3 punizioni 3 vil
- 12 Voi!

fl
fl
fl
fl
fi
ll
ll
ll
fl
fl
!
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separate, commutabili attraverso il trínln Commu_
tatore indicato con le sigle 81-52-83, prowiste
ciascuna di un proprio filtro e circuito correttore di
risposta che viene inserito nel circuito a seconda
della posizione MICRO›FONO~FlADIO, e che ser-
ve a modificare l'amplificazione e la controrea-
zione per adettarla al circuito d'ingresso. Ad e-
sempio nella presa MICRO si ha un guadagno
iotale di 30 dBY in quella FONO di circa 40 dB
ed in quella RADIO di circa 30 dB.

Occorre notare che questo montaggio e anche
provvisto di « antirumble v' ottenuto dal condensa~
tore elettrolitico 03 che attenua in maniera effi~
cace tutte le frequenze inferiori agli 8-10 hertz.

lnfine il condensatore CZ e la resistenza R10
che troviamo inseriti tra il piedino n. 12 e la mas
sa, risultano molto utìlí per assicurare un cor--
retto funzionamento della controreazione ed una
ottima stabilità del preamplificatore alle frequenze
più elevate.

Come ultima cosa viene da considerare la effi-
cace disposizione di tutti i commutatori che fun-
zionano a potenziale nullo per cui vengono ed es-
sere eliminati quei fastidiosi «clic» sonori che
si creano quando viene nnerata qualche commu-
tazione.
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RETE Fig. 6 Per ottenere una alimentazione differenziate
à lulficiome applicare nd un estremo di un secon-

Q dario di un traflorlnatore che 'roghi 6 volt due dio-
di raddrizzatori invertìti di polarità come vedo: n
disegno. La tensione raddrizzm verrà poi livellm
da condensatori elettrolitici di lorte capacità ed e-
ventualmente stabilizzato con due diodi tenor. L'e-
nnmo dell'lvvolgìmento mondnrio costituirà ll
muse del circuito.

u I Von

Il _°
Le caratteristiche d'impiego di questo montag› ci

gio lineare si possono riassumere in quelle che ENTRATA "
appaiono descritte nella tabella seguente: _" W"

c, lt II Il

cAnATrERIsncHE DEL MONTAGGIO uNEA- i *M W* WW-
RE

cr Usom
Guadagno in tensione a 1 KHz = 30-56 dB
Tensione di uscita massima = 2 volt
Rapporto segnale/rumore a 1 volt = 52 dB
Distorsione armonica a l KHze 1 volt = 05%

MONTAGGIO STANDARD

In fig. 5 vi presentiamo un altro circuito d'irn-
piego dell'integrato MClSOZP che, ín un certo
qual senso, puó essere considerato la versione
più semplificate del precedente.

Le caratteristiche di funzionamento riscontrate
sono le seguenti:
Guadagno in tensione e 1 KHz = 59 dB
Tensione in uscita massima = 1,7 volt efficaci
Rapporto segnale/rumore a l volt = 52 dB
Distorsione armonica a l KHze 1 volt = 0,6%

Questo montaggio è in grado di fornire una cur- l
va dì risposta lineare da 30 Hz fino a 15.000 Hz
con un guadagno che si ewicina ad un massimo 5 you
di 60 dB.

lI segnale di BF viene sempre inserito sul pie~ Fm. 7 Comnonemv G3 39 DF
dino n. 9 tramite un condensatore di forte cepeci› "non ohm G4 10 p;
tà (63) e la base del transistor TR1 viene polariz- 47900 Uh". Q5 100 micmF. 12 v/l elettrol.
zate tramite la resistenza R3 che ha un valore di 150.000 ohm CG 47.000 pF
47.000 ohm. 'l'5 Meganhm c7 moooo pr

ll circuito di controreazione comprende la re- "O-009°"m cs 1 "'i"°F^"'a'"'
A sistenza R2, che troviamo inserita tra il terminale 1 mimi Ce'am- :limãfè'ešiegãdme'fllifla

d'uscita n. 13 e quello d'entrata n. 8. '0° 00° °F ~
Il condensatore C1, anch'esso di capacità piut-
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390 ohm
390 ohm
1.000 microF. 12 volt elettrol.
14000 nF. 12 volt elettrol.

e 1.000 mmmF. 12 volr elettrol.
oF. 12 volt elettrol.

riddrlzlatore al S cin tipo BA1°0 o similari
trastormatore con primario a rete e secondario

a 6 volt
interruttore di rete

tosto elevatav che va a massa assieme alla resi-
stenza RI, serve ad evitare che l'entrata n. 8 si
trovi collegata alla massa per la tensione conti-
ma ed il suo valore elevato è stato scelto perché
non intervenga in pratica sul tasso di controrea-
lione alle frequenze di BF. '

II guadagno è dato, come di solito con un cir-
cuito come questo, dal rapporto delle resistenze
R1:R2 rapporto che nel caso presente e di
220.000 :200 1 1.000 e che corrisponde al-
r'ncirca ad un guadagno di 60 dB.

La differenza tra il guadagno realmente riscon-
tnto e quello teorico, differenza che in definitive
è appena rilevabile, è dovuta principalmente alla
tolleranza costruttiva delle resistenze impiegate.

Il segnale amplificato lo si preleva dal terminale
rt 13 tramite il condensatore CZ e viene applicato
ia boccola i( uscita li sulla quale e presente la
I'sistenza di carico H4.

Questa resistenza potrebbe essere rimpiazzate
da un potenziometro da 10.000 ohm che funzio- ›
nerebbe anche per il controllo di volume.

Il guadagno alle frequenze più basse è determi-
ruto dal valore del condensatore d'entrata C3
e da quello d'uscita CZ; quello delle frequenze
elevate e legato al valore del condensatore C6
decollega i terminali n. 10 e n.11.

Quest'ultimo condensatore, oltre a correggere
B curva di risposta alle frequenze più alte
save anche per impedire eventuali inneschi di
BF.

Usando per C6 un condensatore da 4.700 pF
s' ottiene una curva di risposta lineare da 30 Hz
in ad un massimo di 15.000 Hz.

Volendo si potrebbe anche allargare la banda
msante riducendo il valore di tale condensatore,
un si verrebbe peró a sacrificare il guadagno nelle
iewenze più basse.

Questo preamplificatore richiede per le sue
inentazione una tensione differenziata, cioè
6 volt negativi da applicare al terminale n. 7 e 6
ldt positivi da inserire al piedino n. 14. Lo sche-
rrn di un alimentatore adatto è molto semplice.

Come si puó notare in tig. 6, nella quale appare
lo schema di questo alimentatore, e sufficiente

che iI trasformatore di alimentazione risulti prov-
visto di un avvolglmento secondario che sia in
grado di erogare 6 volt.

Su questo occorrerà applicare, come vedesi in
figuraY due raddrizzatori al silicio disposti in modo
che uno raddrizzi le semionde positive e l'altro
le negative.

L'altro terminale dell'avvolgimento secondario
costituirà il filo di massa che andrà poi collegato
alla messa del circuito.

Usando una alimentazione differenziata è
necessario che sui terminali 7 e 14 del circuito
integrato risulti presente un condensatore per
polo di alimentazione (i C4 e CS della fig. 5) per
disaccoppiare rispetto alla massa le due tensioni
di alimentazione.

MONTAGGIO R.I.A.A.

II montaggio base per ottenere una curva di
risposta normalizzata RIAA. è quello di cui
in tig. 7 appare il circuito elettrico e differisce
fondamentalmente da quello che abbiamo pre-
sentato in precedenza, come potete constatare,
perché in questo scheme il segnale viene inserito
sul piedino n. 8 (che corrisponde alla base di TR2)
anziché sul piedino n. 9 che invece risulta colle›
gato direttamente a massa.

II circuito di controreazione, formato da una cel-
lula a «T» comprendente i componenti R2-R3-
05, anche se più complesso del precedente, n'-
sulta sempre collegato tra il piedino 13 ed il pie-
dino 8.L

Il guadagno di questo preamplificatore si aggira
sui 40 dB a causa dell'attenuazione apportata
dall'inserimento del circuito correttore sulle
frequenze più elevate per cui la tensione efficace
in uscita si riduce a circa 1,5 volt.

CARATTERISTICHE DEL MONTAGGIO RIAA.

Guadagno in tensione a 1 KHz = ÃO dB
Tensione di uscita massima = 1,5 volt eff.
Rapporto segnale/rumore a 1 volt = 48 dB
Distorsione armonica a 1 KHze 1 volt = 0.6%

La restante parte del circuito necessario a!
funzionamento dell'integrato con le caratteristiche
che abbiamo enunciato è quasi perfettamente
analoga a quella del precedente circuito, tolto il
valore del conden atore di compensazione CG,
che collega i pie i n. 10 e 11, che in questo
montaggio passa da 4.700 pF fino a 47.000 pF.

Anche per questo circuito è richiesta una ali-
mentazione differenziata come quella che abbia~
mo presentato in fig. 6.
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un CONTAGIRI ad IMPul
Un contagiri per auto puó essere realizzato con

sistemi molto semplici, come quello, per esempio.
adottato dal signA Benedetti Francesco ed apparso
sulla rubrica dei a Progetti in sintonia n del n. 6
di Nuova Elettronica.

Esso comprendeva l'utilizzazione di un solo
transistor e, nel complesso, mi e parso un pro-
getto abbastanza efficiente nella sua semplicità,
comunque e risaputo che più semplice è lo sche-
ma, maggiori sono le tolleranze di lettura, e ció
non è molto producente specialmente nel caso
come questo di un progetto che sarebbe necessa-
rio avesse maggiore precisione.

Quindi se si desidera qualcosa di più perfezio-
nato occorrerà allungare un po' di più la lista dei
componenti; avremo allora un costo superiore
ma anche il vantaggio di una maggiore precisione.

A conclusione, se avete l'intenzione di montare
sulla vostra auto un contagiri elettronico che
possa veramente essere degno di questo appel-
Iativo vi consigli il progetto che io stesso ho spe-
rimentato ed il cui schema elettrico è visibile in
tig. 1.

ll funzionamento del complesso e abbastanza
semplice e sarà utile parlarne un po'.

Gli impulsi provenienti dalla puntine hanno una
frequenza di ripetizione che è direttamente pro-
porzionale al numero dei giri del motore.

Tuttavia questi impulsi hanno ampiezza e du-
rata estremamente variabili quindi su di essi non
si puó fare certo alcun affidamento: pertanto di-
viene quindi necessario realizzare un circuito che
risulti insensib'le alle variazioni di ampiezza e di
di potenzadegli impulsi di comando in arrivo.

Queste due condizioni vengono realizzate pun-
tualmente dal circuito che vi propongo e che mi-
sura esattamente la frequenza degli impulsi e
NON risente delle variazioni di ampiezza e di du-
rata di questi ultimi.
' Vediamo come ció awiene.

La resistenza R1 ed il condensatore C1 formano
un filtro di passa basso che elimina le oscillazio-

,ni ad alta frequenza contenute negli impu
arrivo; ció è come dire che questo filtro elimina
le extra tensioni che hanno picchi rapidissimi,
quindi ad alta frequenza.

Lo Zener DZ'l permette I'ingresso solo ad im-
pulsi di ampiezza superiore ai 5,6 volt (tensione
di zenBrl, questo allo scopo di evitare che il cir-
cuito possa essere eccitato anche da impulsi
di ampiezza molto piccola che potrebbero essere
originati da altri organi e non dalla apertura e
chiusura delle puntine come si vorrebbe.

ll circuito formato da Ri-RZ-DZi assolve per-
tanto allo scopo di far giungere alla base di TR1
solo segnali superiori ad un certo livello e nel
medesimo tempo di eliminare i picchi troppo ele-
vati degli impulsi di comando.

TRl funziona da amplificatore e sul suo collet-
tore gli impulsi si ritrovano amplificati e squa-
drati.

Segue quindi un circuito a cui spetta il compito
di eliminare gli impulsi negativi che non servireb-
bero a comandare TR2 e ne disturbarebbero il
regolare funzionamento; inoltre la rete serve an-
che da «differenziatore n, riduce cioè la durata
dell'impulso rendendolo molto breve.

Gli impulsi positivi di breve durata così ottenuti
vengono quindi applicati alla base di TR2 in modo
da comandare il circuito formato dallo stesso TR2
e da TR3 che rappresenta per cosi dire il cuore
del complesso.

TR2 e TRS risultano montati in un originale
circuito a metà tra un multivibratore monostabile
ed un TRIGGEFt di SCHMITI' ed il funzionamento

=_è il seguente.
In assenza di segnale applicato in ingresso il

ltransistor TRi si trova in interdizione mentre
TH3 si trova in saturazione tramite la resistenza
di polarizzazione R9 ed il diodo D83; quando alla
base vi giunge un impulso, non importa di quale
ampiezza o di quale durata, purché sia sufficiente
a portare in conduzione il transistor, in TR2 co-
mincia a scorrere corrente.

Conseguentemente si ha sul collettore un im-
pulso negativo che, tramite il condensatore C6,
viene applicato alla base di TR3 che pertanto
smette di condurre. I

TR3 peró è anche collegato a TR2 tramite un
circuito di reazione positiva e precisamente for-
mato dalla resistenza R10 e dalla resistenza di
emettitore R11 per cui, anche se TR3 è passato



per la vostra auto
lãgn. Pagani Antonio Bologna)

installando questo contagiri potrete continuamen-
B controllare che il vostro motore si trovi sempre
Ilele sue migliori condizioni di funzionamento,
eioè con esso saprete quando è il caso di cambia-
re marcia, innestandone una più bassa se il vostro
motore appare troppo sotto sforzo oppure una più
ita nel caso tenda ad andare in fuorig' i.

i. imerdiziqne pur tuttavia mantiene sempre TRZ
il conduzione anche se viene a mancare I'ímpulA
mdí comando.

Per rendersi conto ancora meglio di questo fat~
D basti pensare che quando TR3 è interdetto,
Sl suo collettore vi sono lostesso circaQ volt che
salgono tutti applicati alla base di TR1, tramite
RIO, il quale va in conduzione

La situazione in cui viene a trovarsi TR3 non
.diperú prolungarsi a lungo, ma solo fino a quan-
d; i condensatore C6 non si sia caricato: infatti
"da C6 è carico, tutto torna rapidamente alle
miliziani iniziali.

Cose abbiamo ottenuto con questo circuito?
Abbiamo ottenuto che ogni volta che viene ap-

fizto un impulso di comando il transistor TRZ
uinincia a condurre e rimane in conduzione per
in tempo fisso dipendente dalla costante di ca›
i: del condensatore C6.

In questo modo non ha più importanza la lar-
.lzza dell'ìmpuleo provenrente delle puntine
_' la relativa sua ampiezza

Il milliamperometro inserito sul circuito di col-
umore di TR2 segna ir valore medio della corren-
I circolante in TR2 stesso: pertanto più saranno
iquenti gli impulsi di corrente circolanti in que-
m transistor (gli impulsi hanno rigorosamente
.se durata ed ampiezza), tanto più grande è

I'elongazione dell'indice dello strumento che sarà
proporzionale al numero dei girit

l transistor impiegati in questo progetto sono
tutti degli NPN al silicio e possono essere scelti
tra i lpi 2N1711-21613-BFY34 della Siemens;
eventualmente si possono impiegare anche altri
tipi di transistor a patto naturalmente di modi›
ficare il valore delle resistenze di polarizzazione
in maniera da ottenere le tensioni di funzionamen-
to che appaiono indicate nello schema elettrico
difigr 14

Coma strumento di lettura andràtìmpiegato un
milliamperomatro con 500 microampere fondo
scala, ma nei casi che íl contagiri servisse per un
motore a 2 cilindri sarà opportuno scegliere uno
strumento da 100 microampere fondo scala per
poter ottenere al massimo dei giri la completa
elongazione della lancetta.

REAIJZZAZIONE PRATICA

Questo progetto, anche se puó essere realiz›
zato con un normale cablaggio a filo, diventa di
più facile costruzione se montato su circuito
stampato e ció non solamente per una indiscu-
tibile migliore presentazione estetica, col vantag›
gio di poteno fissare alla carrozzeria senza tanti
problemi, ma più che altro anche perché i meno
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esperti possano accingersi alla realizzazione, si-
curi anch'essi di non andare incontro a delle in-
cognite4

Nella figura 2 ho proweduto quindi a disegnan
vi il circuito stampato visibile dal lato rame e nelle
dimensioni con le quali deve essere riportato sul
rame.

In fig. 3 è invece visibile il disegno del montag7
gio completo di tutti i componenti come debbono
essere sistemati sulla basette negli appositi lori
e con i giusti collegamenti.

Una volta ultimate le saldature sarà utile con-
trollare con un voltmetro se le tensioni presentate
sullo schema elettrico che corrispondono esatta-
mente a quelle da me riscontrate sul mio proto›
tipo, sono proprio quelle che voi potete misurare
sul vostro montaggio, comunque premetto che
piccole variazioni non pregiudicano minimamente
il corretto funzionamento dell'apparecchio.

ll collaudo pratico è molto semplice: sui termi-
nali indicati nel disegno, e tra i quali andrà inse-
rito Io strumento índicatore, collegata quindi ìl
milliamperometro o, se provvisoriamente non ne
siete in possesso, il vostro tester rispettando na-
turalmente la polarità dei puntali.

Per alimentare il contagiri collegate a massa la
pista di rame contrassegnata con il segno negatí~
vo mentre il terminale positivo va collegato in una
presa del cruscotto in modo che togliendo la chia›
vetta di accensione l'alimentazione venga ad es~
sere eliminata anche dal contagiri per evitare che

10.000 ohm
2.200 ohm
10.000 ohm
3.900 ohm
68.000 ohm
33.000 ohm
12.000 ohm
5,000 trimmer ohm.
10.000 Ohm
180.000 ohm
10.000 Ohm
1.000 ohm
470 ohm

C1 _ 22.000 PF
6.800 pF
5.500 pF
200 “F 15 Volt elettrol.
200 “F 15 Volt elettrol.
33.000 pF 250 VL.

BZVBB da 5,6 volt diodo Zenør
BZVBS da 8,2 volt d do Zener

DS1'DS2¬D53
BAV72

DS4 Diodo tipo BV'I 14 oppure BV126 o similari
TR'I transistor NPN tipo 2N171'l o equivalenti
TRZ transistor NPN tipo2N1 711 o equivalenti
TR3 transistor NPN tipo 2N1711 o equivalen
MA strumento milliarnperometríco da 500

amoere (o 100l
Alimentazione a 12 volt
Tutte le resisteme son a 1/4 di WattY

diodi al sil tipo 1N914 ohm-IN



eso risulti sempre sotto tensione, anche ad auto
hrrna.

Per controllare il funzionamento dello stmmen-
tn non dovete fare altro che mettere in moto il
motore ed accelerare lentamente fino a reggìun1
gere il massimo dei giri che corrisponderà al fon-
do scala dello strumento.

Se a tutto gas la lancetta tenderà ad andare
dtre il fondo scalaY potete ritoccare le sensibilità
dello strumento agendo sul trimmer R8 che sarà

Fig. Z In figura e disegnato il imuito stampato in
mondana naturale come devo enon riportato sul
llto rame dl una hlutta. Volendo tale circuito puo
.non rlchlesto alle nostri Milione Il mulo dl
lire 400 + spose oomll.

ALLA BOBINA A.T.

AL
LA

BO
BI

NA
A.T

.

Fiq. 3 Per nflottueu un momngglo perfetto ur!
opportuno lttenenl :I dit-gno che appare in llgurl.
In un è vlsibilo Il miglior. sistemazione dei com-
ponenti ed il loro collegamento come d o usare
effettuato. ll montaggio puo essere 'cumulo den-
tro un contenitore metallico che andrà noi Ilsuto
alla carrozzerlu.

utile anche per tarare il contagiri in modo che ll
numero dei giri corrispondano elle gmduazloni
della scala parlante '

Visto l'interesse del progetto che pensiamo
possa essere preso in considerazione de molti
dei nostri lettori abbiamo pensate, sempre per
fazilitarvi nella realizzazione, di approntare una
serie di circuiti stampati che possono essere ri-
chiesti alla nostra redazione al prezzo dj lire
400 + spese posta/i.



le Tv ESTERE si captano con
un semplice

Se abbiamo dovuto ritornare sull'argomento
delle TV estere è stato perché voi lettori, avete
completamente sommersi con una valanga di
lettere, alle quali, anche armandoci della più buo-
na volontà possibile, non saremo mai in grado di
rispondere singolarmente senza grave sowerti-
mento nella programmazione del nostro lavoro.

lnfatt' calcolando anche una media molto limi›
tata di 15 minuti per ogni lettera e considerando
che ogni giorno comprende un massimo di una
decina di ore lavorative, ci troveremmo con un
passivo di 24 giorni impiegati solamente a scri~
vere risposte, cosa che, dati gli impegni che ab-
biamo, non è possibile, a ~he nel vostro interesse
di lettori. Abbiamo quindi cercato di raggruppare
tutte le richieste e di dare delle risposte globali
nelle quali ogni lettore troverà quello che interes-
sa il suo particolare quesito sperando con questo
che voi ci perdoniate il nostro modo di agire pur-
troppo obbligato dalle circostanze Approfittiamo
della circostanza per ringraziare caldamente tut-
ti coloro che ci hanno inviato fotografie di TV e-
z-:ere captate dopo aver installato il nostro con-
vertitore e ci scusiamo per non poterle pubblica~
re (sono tante infatti) se non vogliamo che la no›
stra, o più ancora la vostra, rivista diventi un al-
bum fotografico più che una trattazione di pro›
getti di elettronica. Iniziamo quindi la nostra

CONVERTITORE
discussione cercando di risolvere uno ad uno tut¬
ti i problemi che potete aver incontrato e che chia-
ramente, in un certo senso, rappresentano le uni~
che difficolta inerenti alla nostra realizzazione.

Torniamo a ripetere che il sistema da noi adot~
tato non è altro che un normale gruppo convert
tore per TV che noi ci siamo fatti costruire appo-
sitamente ed al quale abbiamo apportato delle
necessarie modifiche.

Innanzitutto cominciamo col dire che la Media
Frequenza di un consueto gruppo VHF risulta
accordata sulla frequenza di 4015/4075 MHz
per cui utilizzando un tale complesso senza voler
apponare alcuna modifica all'apparecchio TV, sa7
rebbe necessario dissaldare dal televisore il grup-
po preesistente ed inserire al suo posto, esterna~
mente. il nuovo gruppo.

Tutto questo avrebbe comportato una consi-
stente manomissione al vostro apparecchio tele-
visivo, cosa che non tutti sono molto propensi a
fare, non tanto per incapacità tecnica quanto per
evitare immancabili, e forse anche pesanti, di~
scussioni familiari

Per questo specifico motivo si è pensato di far
costruire un gruppo TV-VHF con una media fre-
quenza non ù accordata sui 40/45 MHz ma
piuttosto sui 525/595 MHz che è la frequenza
del canale A di cui tutti i televisori sono provvisti.



Sul n. 3 di Nuova Elettronica avevamo presentato
un convertitore, applicabile a qualsiasi televisore,
adatto per ricevere le TV estere. Ci sembra dovero-
so ritornare su questo argomento per dissipare
certi dubbi e rispondere con questo articolo alle
innumerevoli lettere dei lettori ricevute a tale pro-
poeito.

in questa maniera collegando | uscita del con-
'utitore alla presa VHF dell'apparecchio commu-
'msil canale A siamo in grado di ricevere, senza
mio di manovrare iI televisore sia interna-
-lte che esternamente, sia il canale A che i va›
ri B~C-D«E›F ecc. motando semplicemente íl se~
unire del nostro convertitore.

Imitre, come avrete appreso leggendo I'arti~
:lo apparso sul n. 3 di Nuova Elettronica, poiché
b frequenze di emissione delle TV estere, non
arispondono esattamente alle frequenze sulla
cdi vengono tarati i canali italiani, dovremo
mariamente agire sul nucleo della bobina
.tiatrice del convertitore, come si nota nel-
h i l. per spostare la frequenza di sintonia di
d tanto necessario allo scopo,

A questo proposito, rispondendo a molti lettori
:i ei hanno chiesto se era possibile modificare
ho stessi la MF di un qualsiasi gruppo TV in mo-
à da portaria dai 40/45 usuali ai 52/59 neces~
Si. ooníermiamo la possibilità in quanto in mol-
l IF si riesce a modificare la frequenza di sinto-
ia semplicemente agendo sul nucleo e quando
h variazione del nucleo non è sufficiente si puó
..le modificare il numero delle spire ed il va-
_ddle capacità presenti.

(Ire a questo non dobbiamo dimenticare un
fio demente che ha la sua imponente, vale

a dire che I'impedenza di uscita di una MF ha un
valore abbastanza elevato, mentre è risaputo che
la presa di antenna di un qualsiasi televisore pre-
senta una impedenza caratteristica di 75 oppure
300 ohm (in riferimento al fatto che i cavi di di-
scesa hanno appunto queste impedenze caratte-
ristiche) quindi diventa necessario applicare al-
l'uscita delle MF un trasformatore adattatore
d'impedenza che appunto porti I'impedenza
d'uscita a 300 ohm, mantenendo nel contempo
la larghezza dí banda di 5,5/6 MHz obbligatoria
perla ricezione dal video e del suono.

Ci sono stati poi dei lettori che si lamentavano
perché non riuscivano a ricevere mai nulla, altri
che invece si complimentavano per la facilità
con cui riuscivano a captare una ínflnità di sta-
zioni ed affermavano che per loro rappresentava
ormai una normalità il seguire ore un programme
spagnolo, ora uno inglese, tedesco, svizzero, por-
toghese, russo o norvegese,

Perché questa inspiegabile differenza di risul-
tati quando il montaggio è stato fatto obbligato-
riamente nella stessa maniera!

A questo proposito giunge opportuno fare qual-
clre distinzione.

Occorre infatti tener presente che vi possono
essere delle zone particolarmente favorevoli ed
altre invece molto meno, e non solamente que-
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sto, ma è d'uopo ricordare anche che la ricezione
non awiene per via direttav ma solamente per ri~
flessione dagli strati alti dell'atmosfera, quindi
chiaramente soggetta ed influenzate da fenomem
imprevedibili che variano non solamente da zona
a zona, ma anche nella stessa zona da giorno a
giorno e da ora ad ora.

Questi fenomeni possono essere prodotti dalle
condizioni atmosfericheY dalle diverse stagioni,
dall'altezza degli strati ionizzatí della strato-
sfera (ionosferal che subiscono mutamenti in con-
tinuità, e quindi puó accadere che in una determi-
nata zona un ascoltatore riesca a ricevere col suo
apparecchio TV una trasmissione norvegese
mentre un altro lontano dal primo anche solamen~
te qualche decina di chilometri in quello stesso
istante non riesca a ricevere nulla eI dopo qual›
che ora invece la cosa si ripeti ma con fattori in-
versiv vale a dire che mentre il primo apparecchio
non e più in grado di recepire alcuna immagine.
nel secondo invece non vi sia altro che I'imbarazzo
della scelga.

Quindi non è sufficiente provare un paio di gior7
ni per-«poter affermare che nonÀsi riceve nulla,
ma occorre invece perseverare in prove anche a
distanza di qualche giorno ruotando liantenna
e tentando e ritentando senza stancarsí: i riV
sultati sono solamente rimandati.

Importante e anche il fattore antenna: cercare,
ad esempio, di captare le stazioni dal canale A
avendo sul tetto un'antenna adattav come dimen
sioni, al canale D, o viceversa, sarebbe come
dire voler ricevere le emissioni VHF (quelle cioè
del primo canale) impiegando l'antenna UHF
iquella che asserve il secondo canaleli

Se volete fare una prova vi accorgerete che la
ricezione dell'immagine, mentre con l'antenna
giusta è ottima, con l'antenna non adatta, anche
se il segnale è normalmente potente, diventa
impossibile o perlomeno molto nebulosa

Per questo rispondiamo a coloro che ci hanno
scritto «t la mia zona è servita dal canale GY devo
cambiare antenna per ricevere le stazioni estere o
posso tentare con la mia.7 » dicendo che è neces›
sario cambiare antenna perché i fenomeni di ri-
flessione sono molo più pronunciati nei canali
A-D-C-D quindi si dovrà esplorare maggiormente
questi canali con una antenna adattaÀ

A questo scopo potete provvedere acquistando
un'antenna con 2f3 elementi per ciascuno di que~
s'l canali e provarla installandoia su di un palo e
direzionandola persuccessivi tentati

Se poi non volete sobbarcarvi la spesa di un'an-
tenna potete provvedere da voi costruendovene
alcuni tipi con delle comuni piattine da 300 ohm
sagomate come visibile in tigA 2 e ricavando le
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Il variabile come vedasi nella loto verrà fissato la-
teralmente al gruppo, con I' utu di una squadrottl

i, che andrà ettita al UOMIC 0 IIIIBHO
perche usando le vin non risulterà possibile infilare
iI coperchio al qruppo stesso4

PurTINAPen Tv

Fig. 2 Se voluto evitare la sposa di più lmpnnl a
Z o 3 elementi da installare come prova per i diver-
si canali. potete usare della nonn piattino dl
300 ohm per TV.
Ne tagliente diversi spezzoni della lunghezza che
appare dal progetto ch. vi abbiamo riportato nul-
I'artioolo ed i capi iheri delle piattino andranno
quindi cortocircuitati e due a due, come appare in
Iigum. Nel punto di mezzo d lle stesse uno dei fili
dei due andrà ìntenntto ed ai capi liberi verri oni-
legato il cavo di discesa. anch'esso una piattino da
300 ohm.
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W visto superiormeme. L'usma «19| segnale
AF sará prelevata dui due term rlali estremi della

hsetta vlslbile a sinistra, tramite uno suezzone dl
Mina da 300 ohm e :ulleqata alla presa anten l
H VHF del televisore.

misure dl lunghezza dalla frequenza del canale
cha desiderate ricevere secondo la formula:

Lungholaiin cant.) = 141 :hoquanza` in MagaHz

Comunque in linea di massima, per i canali A-
B-C-D europei potete awalarvi di questa lunghez-
ze:

Canale A 280 cm.
Canale B 240 cm.
Canale C : 220 cm.
Canale D : 80 cm.

Le due estremità della piattina andranno salda-
\e assieme, quindi, al centro, come poi si puó
anche dedurre dal disegno di tig. 2, verrà intro-
dotto solamente uno dei fili che compongono la
piartína e sui due tronconi andranno saldati gli
estremi del cavo di discesa lanch'essu una piat-
tina da 300 ohm uguale a quela impiegata per ta-
re l'antenna).

ll costo di questa realizlazione è irrisorio e, una
volta constatato su quale canale si riceve meglio
e quale direzionalítà la migliore potete sostituire
tale antenna di fortuna con una direzionale a 2
o più elementi, sicuri stavolta di fare centro.



Abbiamo anche lettori che, disponendo nell'ap
panamento da loro occupato dl un implanto di
antenna centralizzato. prowisto quindi di un
amplificatore adatto per un solo canale. hanno
dato la cac ia alle TV estere con risultati men
che daludentL

A questi rispondiamo che, essendo I'amplifi~
catore di AF installato adatto ad amplificare
solamente uno dei canali, con esso non sarà pos~
slblle ricevere anche tutti gli altri percìó dovranno
installare una linea di discesa separata da quella
centralizzata.

Comunque, come abbiamo _datto prima, è na~
cessaría solamente un po' di pazienza e di nppli›
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l| Iilo che andrà a colleqarsr al condensatore variaA
bile esterno verrà saldato Sul Secondo termlnale
contando da destra della hasetta in ceramica; tal.
terminale corriSDOItdø al pie o 1 della valvola
PCF82Y cioè la placca della sezione triodica dello
stesso rubo

w muss ma :sun n mt osnmm

La pouihilitì di ricavar- la nazioni .non oi vlorro
dm dal lotto che lo onda oluttrornøgnoticho quan-
do oolplwono II tropodorl o la ionoslorl ngono
rimase sulla torre in quantita dipondonto dall'an-
golaxiono oon cui am incontrano dotti strati o
dll. illuniiß dlgll mal, immifl :ho vlril I
oooonda doll. eomllziori atmosferiche a degli orari.



cazione per avere quei risultati che ci aspettiamo
e che sono awalorati da tutto le fotografie giunte
nella nostra redazione.

A questo proposito dobbiamo ringraziare in mo~
do particolare i signor Lucio D'Ambrosio di Te-
ramo che accluso alle fotografie ci ha inviato a
che dei preziosi suggerimenti che noi ci affrettia-
Ino a comunicare ai nostri lettori che sicuramente
lì troveranno estremamente interessanti.

Egl` infattiY precisandoci che si trova in una zrr
na in cui anche le normali trasmissioni della RAI~
W italiana risultano ricevibili con qualche diff-
:oltà e mai in maniera-perfetta (questo per sotto-
lineare la posizione sfavorevole della sua abita~
zione), malgrado tutto capta con facilità tutte le
stazioni europee comprese anche quelle russev
norvegesiY danesi,l spagnole e portoghesi.

lI metodo seguito è degno di menzione: infatti
egli, abitando in prossimità del GRAN SASSO
ha direzionato l'antenna verso questo monte che,
oomportandosi come uno specchio, riflette le on7
de elettromagnetiche provenienti dalla ionosfera.

Dalle sue esperienze, e noi non abbiamo diffi7
cdtà a porvi fede poiché sappiamo quanto il Sig.
D'Ambrosio sia serio, preciso e meticoloso, sono
amarsi chiaramente alcuni fenomeni che siamo
in' dl riportarvi:

Sl n

È r1 von
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:to vnu

nere

seusluluri

russi

ci
R1 820 ohm Ripørtiamo lu Schema della parte Blimumalriúß Il
lu - 10.000 ohm potenziometro lineare nostro convertitore. Come si potrà notar i necessaria una
n † 2.700 ohm 1 Watt timione di 17 Volt per i filamenti, una dl 220 Volt por I'a-
M ¬ 330.000 ohm nodica ed una negativa per regolare la sensibilità.
c1 10.000 pr. a cana
I: 100 mF. elettrolitico 25 VI. DS'I : diodo raddrizlatoro Il 5 cio tipo BV126, 0
CZ 32 mF. elettro! oo 250 Vl. equ alento
Cl e 32 mF. elottrolltlco 250 VI. T1 : trasformatore di alimentazione 25 Watt
C5 : 10.000 pF. o carta 51 : interruttore di rete
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Nelle loto monoscopi e programmi msi, cantati
m Italia dalle ore 9 alle 10 della mattina. Molte vol-
te il video non risulta ben contrastata, occorre nero
ricordare che la distanza tra tali emittenti e il posto
m "cazione supera spesso i 2.oo”u chilometri.

'r'f' illumini ~
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la ricezione delle TV estere risulta molto più fa-
cile nei periodi estivi ed inoltre le stazioni dell'est
europeo (Russia, Cecoslovacchia, Bulgaria, Ro-
mania, ecc) sono di più facile captazione al matti-
no presto prima del sorgere del sole fino al primo
pomeriggio, mentre di contro quelle dell'Europa
Occidentale (Spagna, Portogallo eccl si ricevono
meglio sul tardo pomeriggio od addirittura a sera
inoltrata. I

Questo fenomeno e spiegabile col fatto che la
propagazione segue il movimento rotatorio della
terra e poiché è scientificamente provato che la
ionizzazione della ionosfera, che è lo strato della
stratosfera direttamente interessato alla riflessio-
ne delle onde. aumenta quando essa è colpita dai
raggi del sole ne deriverà che le onde in esso
incidenti con una certa inclinazione verranno
riflesse con maggiore intensità e potranno così
coprire distanze maggiori.

Appunto per questa ragione al mattine sl rlce-
varanno maggiormente le trasmissionl dai paesi
dell'est perché è ad est che il sole sorge ed i paesi
dell'ovest si troveranno ancora immersi nelle
tenebre, mentre nel tardo pomeriggio saranno
questi ulti i paesi i più colpiti dalla luce (per cui
la propagazione diventa più efficace) mentre in
quelli dell'est comincerà lentamente a calare la
notte, alla quale corrisponderà un indebolimanto
degli strati ionizzati con minore possibilità di ri-
flessiona delle onde.

Abbiamo inoltre ricevuto delle lettere da lettori
residenti nell'ltalia mer ionale ed insulare che af-
fermano di poter ricevere |n continuità trasmissio-
ni da stazioni greche, iugoslave e, ad intervalli,
anche stazioni arabe (almeno cosi pare dal tatto
che non riescono ad interpretarne ne scritture né
parlato per cui non sanno distingueme con preci-
sione la nazionalità e quindi devono affidarsi più
che altro al buon senso). .

Altri, poi, come abbiamo detto, ci hanno inviato
numerosissime fotografie da pubblicare, solo
che la maggioranza delle stesse sono state riprese
troppo distanti dal televisore, e per di più con
macchine fotografiche da 36 mm. per cui l'imma-
qlne risulta dl appena 10x10 mm.

lngrandirle diventa un'impresa piuttosto díffi-
coltosa in quanto le immagini ingrandite risulte-
rebbero molto imperfetta (sia per la grana del ma-
teriale fotosensibile sia per difetti di sfocatural
per cui abbiamo deciso di tenerle nel nostro ar-
chivio.

Ricordatevi che per ottenere una foto perfetta
in questa condizioni occorre applicare davanti
all'obblettivo della macchina una lente addizio-
nale di almeno 1 diottria (è sufficiente una lente
da occhiali da vista che abbia uguale gradazione).
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tralasciando il campo Video rispondiamo ora
d un altro gruppo di lettori che ci hanno chiesto
una m i, ruotando il nucleo dell'oscillatore del
nnvertitore, invece di immagini video sì siano
morti. con comprensibile stupore, di essersi
áinnizzati su stazioni di polizia, su trasmissioni
ù aerei e radiotaxi.

Questo fatto è abbastanza spiegabile perché
mesta trasmissioni vengono effettuate in modu7
háone di frequenza per cui possono benissimo
ma captetb dal televisore e rivelate dallo sta-
ciu c audio n che nei nostri apparecchi televisivi
(alla in FM.

A questo proposito ci è stato chiesto come au-
mentare la larghezza di banda sui vari canali in
nodo da poter spaziare lungo tutta la gamma
VHF, ininterrottamente dai 60 fino ai 200 MHl,

qodulaporeolomeiuabinnemla
Mulhollanlieevuflnmkiasim-
gionn.h|ømouiripmdmmm
Tmflmlmfimì1m
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Nelle ore sera! esce possibile captare tutte le
emittenti che si trovano ad ovest d l'ltalia cioe

` Spagna e Portogallo. Le toto qui presentate dime-
snam con quanta dem video e possibile que
sta ricezione.

cosa non ottenibile agendo solamente sul nucleo
(ed anche piuttosto disagevole in quanto i| co-
mando si trova nella parte posteriore del gruppo
quindi risulta scomodo doverlo regolare ogni
volta che si cambia canale)4

La soluzione di questo problema oltre ad essere
molto facile risulta anche di discreto interesse
perché permetterà, una volta commutata la gam-
ma, una sintonizzazione più semplice e la possi~
bilità di esplorare tutte quelle frequenze alle
quali non si potrebbe mai giungere con la soia
rotazione del nucleo dell'oscillatore.

Non dovete fare altro che collegare un piccolo
variabile da lO pF sul secondo terminale del sup-
porto In ceramica che si trova tra il gruppo e la
massa, nel rnodo visibile in tig. 3. PeròY poiché sa7
rà molto difficile trovare in commercio dei varia-
bili di così piccola capacità, potete procurarvene
uno da 30 pF e collegare in serie ad esso un con-
densatore fisso in ceramica da 15 pF per risol-
vere il problema.

Infetti sappiamo che due condensatori coile›
gati in serie presentano una capacita totale
deducibile dalla formula (che tutti conoscerete)

Ct:ClXC2:Cl+C2

per cui un condensatore da 30 pF collegato in
serie ad uno da 6 pF darà una capacità totale
30 (15:30 ' 15 f iOpF
è proprio la capacità di cui abbiamo bisogno.

Con questa ultima postílla crediamo di avere
risposto e tutte le domande che ci sono se
poste per cui chiudiamo l'argomento con la con›
zione di non dovervi più tornare sopra4

AI lettore che ne dovesse essere interessato
che questi convertitori sono ancora

n numero limitato presso la nostra re~
dazione di Via Cracovia 21 - BOLOGNA al prezzo
immutato di Il. 6.500 - 400 per spese postali4

ESAURITO
Premettiamo peró che terminata la scorta an›

cora disponibile non saremo più in grado di sod-
disfare eventuali richieste in quanto essendo
detti gruppi di provenienza tedesca, poiché, negli
ultimi tempiY il marco è stato molto rivalutatov
il nuovo prezzo per l'lt ' sarebbe di gran lunga
superiore a quello pra icato finora per cui ne
cesserebbe la convenienza di acquisto da parte
del lettore.



Questa rubrica e aperta a collaborazione di tutti i lettori. Se avete sperimentato
un progetto interessante 'e avete apportato su un qualsiasi schema modiliche motan-

che ne abbiamo m mato le caratteristiche, inviateceli, noi ve le pubblicheremo.
l progetti Iítenufl' più interessanti verranno menülmente premi

manico. -
Progetti in sintonia dovrà rieultare per lo sperimentatore non un'arido rassegna dl
idee. ma una mammella lont- di progetti. che potranno all'ocmnana olutarlo a
risolvere tanti piccoli problemi.

“RATORE DIvDEN'I'I Dl SEGA

(Sio. Sale Avito, Genovel

Un giorno, facendo degli esperimenti con una val-
-ola SCSG sono riuscito a creare un buon generatore
ti denti di sega; idea e nata in quanto volevo miglio-
rie I'oscilloscopio da me costruito e che già lavorava
:ai bene. Naturalmente avrei voluto metterci un o-
Jiatore semplice, perche di oscillatori veloci a tre o
uiì valvole ce ne sono in'comrnercio, ma sono com-
flesi e di dil'ficile realizzazione: inoltre lo spirito di eva›
sine che mi animava mi portava a non considerare
ƒ oscillatorí nati, come quello di Miller o di Schmidt
em

:le von'

Cosi, dopo vari esperimenti, ho realizzato questo
oscilletore che non e tanto veloce. ell'incirca come il
Millar, peró e molto lineare. Il potenziometro R1 deve
essere da 0,25 Megaohrn perché con valori suoeriori
il dente di sega si incurva alla fine della corsaÀ

AI centrano di diversi oscillatorí da me provati che
presentavano una difficile messa a punto necessitan-
do dl ben precisi valori delle capacità e delle resisten-
ze, questo invece è abbastanza tollerante. Infatti e suf-
ficiente che il valore di CZ sia una decina di volte quel-
lo di Cl. Inoltre posso dire che è molto sensibile al
sincronismo che si applica alla griglia, e pur avendo
una resistenza di griglia di 1.000 ohm, vedi R4, riesce
a sincronizzarsi attraverso una resistenza di 1 Mohm

Tutto sommato mi sembra si tratti di un ottimo o-
scillatore che spero possa tornare utile a qualche Iet›
tore.

ll signor Sala ci aveva inviato, unitamente e quel/ai
pubIL-ato, altri due schemi di generalari a dente di
sega impieganti la stessa valvola ESSE; ringraziando
per la sua cortese collaborazione ci scusiamo
con lui per nan averli pubblicati prima per mancanza di
spazio: abbiamo in/atti sce/ro quello che più ci e perso
passa interessare i nostri Iertari per la sua linearità di
funzianamenm.

Componenti
R1 ' 250.000 uhm (potenziometro lineare)
R2 220.000 Ohm
R3 100000 ohm '
RÃ e 1.000 ohm
01 vedere testo
CZ vedere teslu
V1 valvola ECSG'



component.
R1 3.300 ohm
R2 470 ohm
R3 47 ohm
R4 130 ohm
R5 1 Megaønm
R6 100 ohm Trimmer potenziometa'u
C1 10 mF 10 vølt elefirulìl o
C2 0,1 MF a carta
C3 10 mF 10 volt elettrolitico

TRASMETTITORE A". PER 0M.

(Sig-Ivo cataldi. Illomerubbiano)

Oon questo mio progetto, che spero venga pubbli-
cato sulla vostra rivista, ho inteso riprendere quanto

esposto dal'Sig. Dal He sul numero di settembre,
circa un trasmettitore per onde medie. Essendo In pos-
sesso di un microfono dinamico, anzichè piezoelettrico
come indicato nel suddetto schema presentato dal Sig.
Dal Re, ho cercato di adattano all'ingresso con I'ag-
glunta dl uno stadio amplificatore di B F, aumentando
in tal modo anche la potenza di emissione. Per comodi-
tà ho ritenuto opportuno in icare sul mio schema an-
che il punto in cui puó essere inserito il microfono pic>
zoelettrico, per dare ai lenori la possibilita
gare entrambi i tipi di microfono. Ed ora occupiamoci
della schema elettrico: il potenziometro R6 serve per
regolare la polarizzazione dell'emettitore dello stadio
Finale, pertanto in trasmissione si cercherà di regolano
in modo tale da ter assorbire al transistor TRZ una` cor-
rente media di 15-18 mA. La frequenza di emissione
puo essere varieta con i condensatori CS e 66 oppure
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MICROFONO _
PILA 1

1 0.000 pF .
260 pF varla I ad arie allineato a C6
500 pF varia e ad a allineato a 65

o AC127 o equivalente
di tipo 512107 o «uli-

NPN per aF o AF
dinamo a piewelemim

9 volt

won la bobina L1, componenti Che Costituiscono il cin
cuito dI sintoma. Chi volesse vanare la frequenza cIi
emissione con la bobina dovrà far uso di un cacciavite
con cui agire sul nucleo ferromagnetico della bobina '
stessa, mentre chi volesse servirsi del condensatore
ad aria non avrà che da girare l'apposita manopola; è
evidente quindi che converrà regolare preventivamente
Ll ad un valore medio da tenere fisso e quindi servirsi
del variabile ad aria per sintonizzare l'apparato sulla
frequenza di emissione voluta

Per L1 ho impiegato una bobina per onde medie che
è possibile recuperare da un qualsiasi gnIppo _di alta
frequenza di apperecchi a valvole e a transistor. Per
antenna si impiegherà uno spezzone di filo di lunghezza
di un metro circa e per I'alimentazione una comunissí-
ma nile da 9 VoltA

Per quanto riguarda íl transistor TR2, in luogo dal
BC107 da me impiegato, è possibile usare altri comuni
transistor di B.F., purché al silicio, od anche degli NPN
adatti per A.F.



OSCILLOFONO PER CODICE MORSE

(Sig- Illereo tenl, Rome)

Sono un appassionato di radiotelegrafia e ho reali:-
me un semplice apparecchio che ha per scopo di ini-
ziare i principianti alla conoscenza ed alla pratica del
cotfice Morse. mediante la manipolazione e le lettura
a orecchio dei segnali. ll tasto. come vedesi in disegno.
ad ogni contatto collegherà la pila d'alimentaxione al-
rapparecchlo. Quest'ultimo consiste in un oscillatore di
B.F. la cui impedema di carico è costituita dalla cuffia.

Quando si « manipola x, cioe quando si preme iI tasto
s' produce l'oscillaxione di B.F. che si puó ascoltare in
cuffia, in questo modo si possono ottenere segnali brevi
o lungi, a seconda dalla durata del contatto, il cerri›
spondenza di ogni punto o linea che si vuole trasmette-
re. II potenziometro R3 _agísce sulla potenza del suono
che viene emesso. Inoltre variando i valori dei oondem
saturi Ci e CZ si possono ottenere delle veriaxioni di
tonalità del suono emesso.

Questo apparecchio risulta molto comodo per chiun-
que voglia fare pratica sulla trasmissione In codlce
Morse In quanto consente dl ascoltare! In cufile eeer-
citando coal un controllo diretto aull'operazlona delle
manipolazione.

Vnu-

-1 E _ l '

.i
Im'

_ 0
'I'

LJ.. _
i ..\

Componenti
M = immohmipotemiorrmnl
E = 47.000nhm
m = 15.000ohm
M = IOehm
C1 = 5013!"d
C2 = 1.000mFdllt.
11'" AC'IZB
lu dl 1504000hm

cUFFIATASTO,

Ö
nu
o

OOMPONENTI:

R1 ~ 2.7000hm1/4 'Watt
R2 1.800 ohm 1/4 dl att
R3 † 50.000 oim potenziometro
M '= 22.000 ohm 1/4 1.1i
C1 f 25.000 pF. a una
62 V 10.000 pF. a carta
TRI Trencinor PNP tipo Ac128 o equivalente
Cuffia dl 2000 ohm
Tam telegreflcm

TEMPORIm'I'ORE TRANSISTORIZZATO

(Sig. Terabual Elio, Imipaglia Sl.)

Prime di accingermi a realizzare un temporizzatore
non avrei mai pensato queanto potesse risultare utlle
per tante applicazio n casa mie per esempio ne no
installati quattro. per gli usi più disparati. Ne ho instaiA
lato urto per comandare le luci delle scale, un altro,
adibito allo stesso uso, per il garage, dopo aver aumen-
tato il tempo ilno a circa 3 minuti, ll terzo per cambia-
re le diapositive nel mio proiettore, il quarto infine lo
usa mia moglie per il frullatore. Le applicatieni pratiche
di questo dispositivo possono essere infinite; puo ad
esempio servire in qualche officina per regolare i tempi
di funzionamento di qualche macchina. in campagna
per comandare la pompa del pozzo, per regolare i tem-
pi delle lampade abbronzatri `. in quanto è risaputo
che occorre rimanere esposti a tali raggi per periodi
di tempo rigorosamente controllati. Ma non voglio di-
lungarmi oltre sulle possibili applicaxioni pratiche del
temporizzatore e passo senz'aitro a descrivere lo sche-
ma elettrico. II circuito prevede l'implego di un tranel-
ator AC1 28, sul cui collettore risulta applicate un rele
Siemens da 180 o 385 ohm. Applicando tensione al
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circuito il condensatore elettrolitioo C1 da 500 mF.
oaricandosí. fa si che sulla base risulti presente una
tensione positiva di 9 volt, cioè uguale a quella di emetV
titoret

In tale condizione il transistor non conduce e il relè
rimane diseccitato. A questo punto se noi premiamo iI
pulsante in parallelo a Cl cortoci itiamo tale conden-
satore, cioè lo scarichiamo, e contemporaneamente
applichiamo alla base del transistor una tensione ne-
gativa. In tali cond toni il transistor diventa conduttore
e il relè si eccita. Ora lasciando il pulsante il condensa-
tore elettrolitico si carica lentamente attraverso le re-
sistenze ill-R3, e progressivamente la tensione pre<
sente sulla base si riporterà alle condizioni iniziali cioe
al potenziale positivo di 9 volt seguendo Ia legge di ca-
rica di Cl, provocando cosi la diseocitazione del roleA

ll tempo durante il quale il rele permane eccitato e
ouindl stabilito oltre che dal valore della capacità C1
anche dalla poslz ne del cursore del potenziometro
t Con un valore 1 pari a 500 rnF e possibile otte-
nere temoi variabili da 5 a 25 secondi. Poiché per cene
applicazioni puó essere necessario disporre di tempi
di attrazione del rele maggiori ho inserito nel circuito
un altro condensatore CZ di capacità pari a 1.000 mF,
che è pos ile collegare in parallelo a C1 tramite rin-
terruttore Indicata con la sigla S1, ottenendo in tal
modo una capacità totale d .500 mF. In queste condi›
zioni si puó raggiungere un tempo massimo di un minu›
to. Sono naturalmente raggiungibili anche tempi molto
più brevi o più lunghi, ma lasciamo al lettore il piacere
di scegliere a suo piacimento quei valori che riterrà
adatti alle sue esigenze.

MISURATORE Dl CAMPO (Sig- Zanardi Stefano. Sondrio)

Per tarare un semplice trasmettitore da me costmito
decisi tempo fa di costruirmi un misuratore di campo
modificando lo schema di una vecchia rivista di elettro-
nica al fine di poter utilizzare i componenti gia in mio
possesso ed anche per un certo anticonformismo che
mi ha sempre animato in costruzioni dei oenere.

Questo apparecchio risulta dalla combinazione di un
rivelatore a diodo e dì un amplificatore a corrente con7
tinua. lo l'ho previsto per le bande dei Z, 10v 15 o 20
metri, cioe 144, 28, 21 e 14 MHZ, ma naturalmente
puó essere utilizzato per altra frequenze predisponendo
le bobine appropriate.

Esso e di orande utilità al momento della taratura dei
trasmettitori e per la messa a punto delle antenne diret-
tive per ottenere la massima potenza erogata4

L'imoieqo di questo misuratore di campo è molto
semplice4 innanzitutto si effettua l'azzeramento dell'in-
dice dello strumento mediante iI potenziometro R1,
quindi si infila nella presa di antenna un filo lungo po-
che decine di centimetri con diametro compreso tra
10 e 20 mmt e si accorda il circuito con l'aìuto del con-
densatore variabile C1 fino a che l'i dice del milliam-
perornetro non dev'a L'enerqia alta frequenza captata
dall'antenna è raddrizzata dal diodo e questa tensione
positiva viene applicata alla base del transistor. La cor-
rente di base viene cosi amplificata e si produce una
deviazione dell'indice del milliamperometro.

Questo strumento è dotato di ottima sensibilità e í
rischi di interferenza sulla frequenza utilizzata SOrIO ri-
dotti al minimo.

|l transistor che ho utilizzato è un NPN al qermanìo
di tipo 2N213A, ma è possibile impieoame altri eoui~
valenti, come il 2N35 eoc. Come strumento ho usato
un milliamperometro da 100 microA, fondo Scalat Per
quanto riguarda la bobina L1 dovrà essere dimensiona-
ta a seconda delle frequenze sulle ouali si lavora: per le
mie necessità ho costruito le Sequenti bobine: per i
14 MHz ho avvolto 11 spire su diametro di 25 mm.
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Spaziate di 1 cm., con filo di 8/10 di mmc: per i 21 MHz
B spire con le medesime caratteri che: per i 28 MHz
5 s ire su diametro di 25 mm. spaziate di 15 mm., con
filo di 8/10 di mmt pari 144 MHz infine 3 spire Su dia-
metro di 5 mm. spaziate di 5 mm" con filo di 10/10
di mm. _

R1 : 50.000 ohm potenziometro: filo
R2 : 500 ohm 1/2 Watt
R3 500 ohm 1/2 Watt
C1 50 [IF variable
CZ 1.000 pF
TR'I Trlnoìstor NP" al 1 lmllnio di tipo 2N213A

o 2N35 o equivalente
L1 r vedi tetto .
DGI e Diodo al germania di tipo DA70 o equivalente
MA 1 milliamperometro con 100 microA. La.
FILA da 1,5 Volt



tomwnnmi

R1 2,5 Meg-ohm (poteniomlun lofluihnieu)
H2 2.700 nhm
IB 1 Mlgnuhm (pmnziumølm Iogllitmico)
M f 1 50.000 nhrll
IS r 1 Meg-ohm (potanzinmnm Ioølrhmico)
H6 f 500 ohm Z watt
'7 -¬ 47.000 ohm Z win
m - 47.000 ohm 2 watt
ID f 220.000 nhm 1/4 will
R10 : 220.000 ohm 1/4 wlfl
I" 1 = 470.000 0hm1/4 wlfl

^ 200 ohm 1 watt
1.500 ohm Z wattA
1 .500 ohm 2 'Nm
500 ohm (umiumltm l Ho)

ITIS -- 2.700 ohm 10 wlfl

C1 = SGDF
02 - GBDpF
C3 = JWUF
04 = 3.300pF
CS = 20 mF 25V Mmlificn
05 = 20.000 nF
C7 = 20.000 'IF
ß = 10 mF M V dmmlificn
09 = 10mF64V aMtIoliücn
C'IO = 50^50 mF 500 V .latimlilieo
C11 = 50^50mF 500V Mmlifioo
V1 = vllvola SSN'IGT o lqllivlloml
V2 .- valvola BVSGT o ELBÃ 0 M05
V3 f vllvoll EVGGT o ELM ø M05
T1 _' msfommou d'nlimenuziom (mi mio)
TZ 'mmm d'ulcitl (vidi Mn)
F1 r lu hlln `
S1 z imammou
ALTOPARLANTI I 5 Ohm di imßdmzl

Aumflcnon: m nƒ. A vALvoLE
' (sig. mum- simm, wmv-ml
Da una vecchia rivista di radlotecnica, ho ricavato

uno schema di amp ficatore a valvola che ho poi modi-
imo in alcune nam, ottenendo un sensibile migliora-
"Into delle caratteristiche di funzionamento. Il primo
mito da me modificalo è quello di ingresso a cui ho
minuto Il controllo del tonl ultl che orlqlnarlamenta
In c'nu; Inoltre ho cambiato In parte rlguardune
riimemazione predisponendo un raddriuamenm `a
dadi a semiconduttore, in sostituzione della vecchia
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valvola raddrizzatrice 5V3 cha si surriscaldava in ma-
niera inaccettabile. infine ho aggiunto in parallelo al~
I'alimentazione dei filamenti un potenziometro a filo
da 500 ohm che risulta utile per combattere il ronzio.
Volendo fare una cosa raffinata si potrebbero accen-
dere le valvola con tensione continua di 6,3 volt.

La risposta in freouenza di ouesto amplificatore.
cioe la sue banda passante. va da 20 Hz a 20,000 Hz
e Ia potenza di cui si puo disporre in uscita e di lO
WI".

Il trasformatore di alimentazione, indicato con la si~
gia Ti nello schema, e a primario universale ed è for-
nito di due secondari, di cui uno per l'alimentazions dei
filamenti delle valvole a 6.3 volt 1,6/2 A; e I'altro a
presa centrale per ie tensioni anodiche che fornische
340`e340 vclt. 100 mA.: la potenza di Ti è 50 watt4
II tipo da me impiegato e il 1966 GBC H/153.

lI traaforrnatore di uscitav lndicato con T2, fornisce

METRONOMO ELETTRONICO

, (Sil. Antonio Guallndl, Cuneo)

II metronomo era in origine un apparecchio mecca-
nico destinato a segnare il tempo mediante un bilan-
ciere munito di una scala graduate in colpi al minuto.
L'impiego più corrente di questo apparato era come
strumento per ritmare il tempo di una esecuzione
musicale. Oggi e nato il metronomo elettronico che
grazia al transistor permette un consumo estreme-
mente ridotto e consente di regolare il numero di
colpi emessi entro un largo margine.

Ancn'io mi sono cimentato nella realizzazione di un
tale dispositivo e posso dire di aver ottenuto dei risul-
tati veramente soddisfacenti. Come si puo desumere
dall'esame dello schema proposto ín figura, ho fatto
uso dl un solo transistor di tipo AC'IZB; esso funziona
da oscillatore bloccato graize al primario di un trasfor-
matore a presa centrale. La frequenza delle oscillazioni,
e pertanto del numero dei colpi emessi, e determinata
dal valore delle resistenze e dei condensatori in gioco4
Per agire su questa frequenza si potra manovrare il po-
tenziometro lineare da l megaohm, R2, che ha ln
parallelo una resistenza del medesimo valore, Ri.

ll secondario del trasformatore, il cui primario fa
parte del circuito oscillante, e collegato ad un piccolo
altoparlante che permette di ascoltare i segnali emessi
dall'oscillatore.

Il condensatore elettrolitico C2 interviene nella fre›
ouenza delle oscillanzioni di rilassamento; con un valo-
re di 10 mF., per esempio, ho ottenuto una frequenze
comr'esa fra 35 e 220 colpi al minuto, da un estremo
ail'altro dalla corsa del potenziometro. Con un valore
di CZ pari a 5 mF,4 la frequenza oiù bassa che ho otte-
nuto è stata di 60 colpi al minuto. Questi valori sono
puramente indicativi, in quanto in fase di montaggio
ognuno potrà agire sulla gamma di freouenze di cui
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8 Watt di potenza. ll primario a presa centrale he
impedenza 5.000+5.000 ohm ed Il secondario ha 5
ohm: per questo trasformatore ho usato ll tipo 1966
GBC H/5.

I due altoparlanti, uno per i toni bassi ed uno per i
toni alti, sono montati in parallelo ed hanno entrambi
5 ohm di impedenza.

Per quanto riguarda il contenitore dl questo ampli-
ficatore, ho sperimentato che la cassa acustica ideale
per eaao ha ie dimensione frontali di 28x50 cm.
per 16 cm. di profondità. L'eltoparlante per I toni
baaal deve avere 20 crn4 di diametro e quello per l
toni aitl llJ cm.

Ricordo infine che per evitare disturbi di funziona-
mento e bene abbandonare nelle schermature. soprat-
tutto racchiudere i potenziometri di controllo in une
scatole di metallo, effettuare buone saldature e dispor-
re l trasformatori perpendicolarmente,

vorrà disporre adottando ouel valore di capacita che
più gli conviene. Una volta scelto il valore di capacita
si potranno segnare sul comando esterno del potenzio~
'metro delle divisioni, per esempio ogni Zoo, ad ognuna
delle quali corrisponderà una certa frequenza di colpi
emessi; naturalmente il numero di colpi corrispondenti
a ciascuna posizione del potenziometro saranno stati
preventivamente contati e cronometrati varie volte al
fine di conseguire la perfetta messa a punto dell'appa-
rato.

ii
T
COMPONENTI:

R1 ~: 1 moglpm 1/4 ditl
R2 -= 1 meg-ohm potanziometze
R3 68.000 ohm 1/4 di Witt
C1 50 rnF. I'2 volt aiottr.
CZ ll 0 mF. ' 2 volt olottr.
TRI Tranoietor PNP di tipo AC lZB o equivalente
T1 Trarfomutou d'uacita (modello Euro Kit Z l5/4l

po: un push-pull AClZS
HP Altoparlante da 1 Watt oon 4 ohm dl impedenza



ALTOPARLANTI

r 50000 ohm (potenziometro lineare)
47.000 Ohm
15.000 ohm
4.700 ohm
1.500 ohm
10.000 ohm '
2.200 ohm
120 ohm
260 pF variabile ed aria
130 pF vari e ad arie
ira 20 e 100 pF irr funzione deii'lflm
500 pF
20 mF 12 V elettl.
50 mF 12 V elettr.
100 mF 12 V elettr4

IICEVITORE A TRANSISTOR

(Sig. Gibellini France-eo. Mantova)

Giù de molti anni 'I mondo dell'elettronice mi ewince
e in particolare la ricexione con tutti i problemi ad essa
inerenti; cosi cominciai con una sem ice qalena e via
"i continuai non montaggi sempre più complessi e
nerlezionati impieganti diversi transistor.

Ouello che vorrei proporre ell'ettenzione dei lettori è
uno degli ultimi che ho realizzata e funziona dewero
egregiamente.

Per quanto riguarda la parte alta lreouenza le bobine
L1 e L2 sono ewolte sullo stesso nucleo di ferroxcuhe
e i loro dimenslonemento dovrà essere latta in base al¬
la gamma di frequenze che sl desidera ricevere. Per
avere dei dati puramente indicativi posso dire che per
L1 ho awolto 100 spire di lilo rarne con diametro
0.18 rnrm con presa intermedia alla decima spira, men-
tre per L2 ne ho awolte 20 di diametro 0,40 con presa
dll seconda.

l condensatori C1 e C2 sono dei variabili ad aria di
valore rispettivamente 260 pF e 130 pF. Col circuito
risonante L1-Cl sl ricevono le onde medie, mentre con

CB † 100 mF 12 V elettr.
09 20 mF 30 V olettr.
L1 z 100 spire di 'ilo di rime diemltlfl 0,18 mm. av›

volte su nucleo lerrolcube con presa alla decima spira
L2 1 10 spire di lilu di rame diametro 0.5 mm. uv-

volte su nucleo lerroxcuhe con prosa alla serzonY
da spira

YR'I = Transistor PNP
TRZ
DG'1
T1

o 0071 o equivalente
" Transistor PNP tlpu 007 o equivalente

Diooo al germania di tipo OA70 o equivalente
Traslormatore adattatore | pedana: con or
rnario a 680 ohm e secondario a 8 ohm

S1 interruttore
PILA a 9 Volt
ALYOPARLANTE da 8 ohm

L2-C2 Si ricevono le onde corte. La capacità C3 puó
variare tra 20 DF e 100 DF a Seconda della lunghezze
dell'antenna che si adotta.

Il segnale rivelato dal diodo al germania OA70 viene
applicato, tramite C5, alla base dì TR1, un OC71, le
quale base risulta nolarizxata ed une tensione negatlva ri~
spetto all'emettitore tramite il partitore di resistenle
R2-R3. Sull'emettitore di questo transistor è applicate
una resistenza dl 1500 ohm, siglata con R5; destinata
alla stabilizzexione; naturalmente esse viene shunteti"
e messa attraverso un condensatore elettrolitico per
evitare una comroreazíene: è rnolto imponente liwet-
tare la polarità di questo condensatore.

ll segnale amplificato che si presenta sul collettore
di TR'I viene inviato in base al transistor TRZ per mezzo
del condensalom C7 di 100 mF. La base di TRZ. un
0C72, è polarizzate attraverso il partitore R6-R7.

Per quamo riguarda il trasduttore acustico si puó
usare sia le cuffia che l'altoparlante: io ho usato questo
secondo sistema, inrerponendo un trasformatore adat-
tatore di impedenza con primario a 680 ohm e secon-
dario e 8 ohmv essendo tale I'impedenza dell'altopar-
lant'e di cui disponevo4 Le regolazione del volume si ot~
tiene mediante il potenziometro R1.
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II componente che trova più largo impiego nei cir-
cuiti elettronici è senza dubbio la resistenza. In
questo articolo oltre alle applicazioni dl più norma-
le impiego troverete anche una interessante tabel-
le per conoscere il wattaggio in base alla corrente
che facciamo scorrere attraverso questo compo-
nente.

LA RESISTENZA OHMMIBA
Sul numero 1 di Nuova Elettronica avevamo

presentato sul retro della copertina il disegno del-
le resistenze nei vari valori deducibili dalle striscie
di colore di cui sono provviste secondo il codice
internazionale dei colori, e questo per facilitare
lo sperimentatore nella esatta identificazione di
questi componenti senza tanti sforzi mnemonioi.

Infatti questa tabella poteva essere ritagliata
ed applicata sul banco di lavoro in modo da averla
sempre sottocchío cosi da controllare diretta-
mente il valore dei singoli componenti

Purtroppo pero tale numero è andato esaurito
completamente e vi sono dei lettori che, non es~
sendone potuti entrare in possesso tempestivaA
mente, si sono trovati privi di questa prima coper-
tina che ora manca nella loro collezione di codici.

Costoro si sono rivolti a noi e ci hanno gentil-
mente pregato di eseguire una ripetizione della
stessa, e noi Ii accontentiamo molto volentieri
completandola inoltre con un breve articolo ed
una tabella che crediamo sarà di grande utilità ed
interesse per molti sperimentatori.

Cogliamo questa occasione per scusami di al-
cuni errori di colore che appaiono evidenti tra i
disegni di resistenze riportati sul summenzionato
n. l di Nuova Elettronica, errori causati dal tipo-
grafo per una errata sovrapposizione dei colori
reiativamente alle resistenze da 1,5 Megaohm
(il BIANCO della seconda striscia al posto del
VERDE) e da 82<820~8.200~82.000-820.000-
8,2 Megaohm (la seconda striscia è sempre ROS-
SA invece nel nostro disegno è stato riportata di
colore NERO)

'IG

IL GODICE DEI DOLORI

Tutte le resistenze, meno quelle che riportano il
loro valore ohmico direttamente scritto sull'invo-
lucro, vengono distinte secondo il loro valore at-
traverso delle striscie di colore secondo un codice
internazionale.

Le striscie sono generalmente in numero di 3 e
dalle figure di copertina possiamo dedurre il si-
gníficato corrispondente a ciascun colore che d'el-
tronde abbiamo pensato anche di esplicare, per
evitare equivoci, anche in una tabella a parte che
appare qui sottoindicata.

Oltre alle tre strisce ne puó essere riportata an-
che una quarta: ouest'ultime serve ad indicate la
tolleranza di costnizione sul valore della resisten-
la.

_ Qualora questa fascia non fosse presente è sot-
tinteso che la tolleranza è del 20% per cui am-
mettendo che il valore di una resistenza. secon-
do il codice dei colori, volesse per esempio signi-
ficare 1.000 ohm, una tolleranza del 20% ci viene
ad informare che la resistività effettiva puó va-
riare da un minimo di 800 ohm ad un massimo
di 1200 ohm.

Se abbiamo invece una quarta striscie di colore
ARGENTO ció vorrà dire che la tolleranza in que`
sto caso è del 10% per cui, rifacendoci all'esem-
pio precedente, il valore della resistenza oscilla
tra i900 ed i 1.100 ohm.

Una striscia di colore ORO sta ad indicare che
la tolleranza è limitata al 5% per cui la resistenza
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da 1.000 ohm potrà eventualmente essere di
valore compreso tra i 950 edi 1.050 ohm.

..WATIAGGIO DI UNA RESISTENZA

Normalmente quando si prende in considera-
zione il wattaggio di una resistenza, vale a dire
la potenza dissipabile dalla stessa, si ricorre pra›
ticamente a considerazioni dimensionali per cui
più una resistenza è grossa più ha wattaggio ele-
vato. A questo proposito vi abbiamo allegato delle
foto che mostrano, a grandezza naturale, i diversi
tizi. come dimensioni, di resistenze ed abbiamo
inoltre provveduto a riportarvi le due serie più
comuni, cioè le PHILIPS e quelle di tipo AMERI-
CANO.

Capita sovente allo sperimentatore, quando si
accinge ad un montaggio da II'i ideato, di trovarsi
'Imoarazzato nella scelta della potenza e nel timo7
re di sbagliare tende sempre, per stare sul sicuro4
ad eccedere nel wattaggio inserendo per esempio
delle resistenze da 1/2 watt quando sarebbero
sufficienti componenti da i/S di wattÀ

Invece si puó ovviare a questo inconveniente,
che inoltre comporta dei montaggi voluminosi
quando potrebbero essere ridotti di molto, sem-
plicemente conoscendo il valore ohmico della re¬
s'stenza da inserire e la corrente che ví scorre at-
traverso: nella tabella indicata in copertina trovi.L

rete un valido aiuto per stabilire la potenza in watt
utile per usare il componente adatto.

Ad esempio sapendo che sul collettore di un
transistor lo schema elettrico richiede una resi-
stenza da 10.000 ohm e che la corrente di collet-
tore è di 1 mA, da questo possiamo dedurre dalla
tabella che si puó tranquillamente inserire una re-
sistenza da 1/8 di watt in quanto essa è in grado
di sopportare una corrente di 3,5 mA.

Sempre con l'aiuto della nostra tabella si pos-
sono risolvere anche problemi inversi: per esem-
pio sapendo il wattaggio di una resistenza si puó
risalire alla corrente sopportabile senza che essa
si riscaldi in modo eccessivo.

Pensiamo quindi che questa tabella rapprusen-
terà un valido aiuto allo sperimentatore permet-
tendogli di volta in volta di scegliere la resistenza
da inserire in un circuito con la potenza adatta
senza dover andare a lume di naso specialmente,
e questo succede molto spesso, quando nell'elen-
co componenti che di sclito accompagna unc
schema elettiico questa precisazione non appare.

Quanto detto finora sul wattaggio di una res|
stenza è riferito naturalmente ad un unico compo-
nente: er quanto concerne invece la potenza di
due o più elementi collegati in serie o in parallelo
le cose cambiano un po' e noi preciseremo que~
sto fatto quando trattemmo le varie combinazioni
di resistenze.
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Nella loto resistenze t' o americano a grandezza
naturale: ponendo da s istra abbiamo como Prima
la resistenza da 1,4 d Watt. poi quella da 1/2
Watt. da 1 Watt. da 1.5 Walt, dl. 2 Watt e da
3 Watt.

RESISTENZE IN SERIE

Quando non si dispone di un particolare valore
resistivo che eventualmente risulti necessario ìn
un qualsiasi circuito si puó owiare a volte a tale
inconveniente collegando in serie due o più resi-
stenze (nel modo che appare in fig. 1) fino a rag-
giungere il valore richiesto.

La formula per conoscere il valore ohmico to-
tale di questa combinazione e di estrema semoliA
cita in quamo si risolve in una comune operazione
di addizione di tutti i valori delle resistenze impie-
gate.

Per esempio, una resistenza di 470 ohm colle~
gata in serie con une da 220 ed una da 56 ohm
ci darà un valore resistivo totale di 470 -L 220 +
4- 56 = 746 ohm, valore che non figura nei corn-
ponentì standard ma che all'occorrenza possiamo
ottenere con questa semplice operazione. Un
altro vantaggio derivato dal collegamento in serie
di due o più resistenze consiste nell'aumento
della potenza dissipabile in riferimento a quella di
ciascun componente Ia combinazione. Questo
aumento e peró regolato da ben precise condizio-
ni dipendenti dalle resistenze impiegate per cui
sarà opportuno darvi una rapida scorsa.

Di solito, quando si collegano in serie due o
più resistenze, si è portati a concludere che ìl wat~
teggio dei singoli componenti venga anch'esso
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Nella loto abbiamo della resistenze tipo Philips
riportate a grandezza naturale partendo da si
stra sono rispettivamente da 1/4 Watt, da 1/2
Watt. da 1 Watt4 da 1,5 Watt. da 2 Wen e da
3 Watt.

sommato con il risultato che tre resistenze, per
esempio, da l watt, diano un valore totale resi-
stivo dato dalla somma dei diversi valori e con una
potenza globale di 3 watt.

Questo è esatto solamente in un caso specifico.
quando cioe il valore delle resistenze è esatta-
mente uguale per tutte tre, e come resistività e
come wattaggio.

Cosi collegando in serie tra resistenze oa 1.000
ohm 1 watt si avrà una resistenza totale da 3.000
ohm 3 watt.

A questo risultato si puó giungere anche attra~
verso una rapida consultazione della tabella che
figura nella penultima pagina e nella quale pos-
siamo vedere che una resistenza da 1.000 ohm 1
watt lascia passare una corrente di 31,6 mA per
cui attraverso le tre resistenze uguali passeranno
al massimo sempre gli stessi 31,6 mA.

A questo valore di resistenza (cioè i 3.000 ohm)
el di corrente ii 31,6 mA) corrisponderà intatti
una potenza di 3 watt

Come concluscione diremo allora che il wattag-
gio di due, tre. o più resistenze uguali collegate
in serie si traduce in una moltiplicazione della po-
tenza di un elemento per il numero di quante re-
sistenze compongono la combinazione.

Questo calcolo non è peró valido quando le re-
sistenze sono diverse tra di loro, o come valore o
come wattaggio.



IESISTENlE IN PARALLELO

Abbiamo appena visto che il collegamento in
serie di due o più resistenze si riduce nella somma
dei valori di ogni singolo componente la combina-
zione con inoltre aumento della potenza in rappor-
to ai tipi di resistenze impiegate, se uguali o di-
verse.

Se poi anche con un collegamento in serie non
ci fosse possibile conseguire un valore resistivo
particolare oppure ci fosse necessario abbassa-
re il valore di una resistenze gia inserita in un cir-
cuito sarà opportuno servirci del collegamento in
parallelo
Sele resistenze da collegare in parallelo sono due
e di valore ohmico diverso, per conoscere il valore
totale si dovrà usare la seguente formula:

Il totale -- (R1 1 H2) : (R1 0 RZ)

E ponendo I'esempio dalla teoria alla pratica
con R1 sempre da 1t000 ohm ed R2 da 470 ohm
avremo:

l-fi : (1.000 '_ 470):(1.000 J» 470) = 3200hm

Se poi invece di due le resistenze da collegare
in parallelo fossero in numero superiore la succi-
tata formula andrebbe trasformata nella seguente:

1.000
Emule =

(1.000:R1) -'- (1.000:R2) e (1.000:R3

Questa formula serve per calcolare il valore di
resistenze collegate in parallelo in qualsivoglia
numero.

Nel caso che le resistenze da collegare aves-
sero tutte lo stesso valore ohmico, allora il pro-
blema viene estremamente facilitato perché per
avere il valore totale basterà dividere il valore di
una di esse per il numero di ouante vengono uti-
lizzate per cui collegando in parallelo due resisten-
ze, per esempio, di 1.000 ohm avremo una resi-
stenza totale di 500 ohm e se invece fossero
quattro il risultato darebbe 250 ohm ecct

Le formule sopradescritte saranno molto u
per conoscere anche, avendo una resistenza
valore noto, il valore resistivo da aggiungere in
parallelo al fine di ottenerne una inferiore nella
misura eventualmente richiesta dal circuito.

Se per esempio avessimo bisogno di una re-
s'stenza da 1.400 ohm (R totale) ed avessimo a

disposizione un valore di 2200 ohm (R1) per co-
noscere I'entità della resistenza incognita (R2)
da inserire in parallelo non dovremmo fare altro
che servirci della formula:

H2 = (R1 x Rtmlll :(111 - lim-le)

che con i valori deti sarà:

R2 (2200 `< 1400): (2200 - 1400) = 3900

Poiché siamo in tema di resistenze sarà utile
completare iI nostro quadro con qualche altra
applicazione che riguarda sempre le resistenze,
ed esempio come calcolare il valore in ohm per
ottenere una data caduta di tensione.

Se noi abbiamo un amplificatore che viene
alimentato da una tensione di 50 volt e desideria-
mo con la stessa sorgente alimentare anche ur
preamplificatore che necessiti solamente d` 12
volt, quale valore ohmico sarà necessario per la
caduta di tensione richiesta?

Per risolvere questo problema occorrerà innan›
zitutto conoscere I'assorbimento del preemplifi-
catore e quindi potremo utlllzzare la formula:

OHM = VoltdaridurreHnA X 1000

che nel nostro caso diventa, ammesso che l'assor-
bimento sia mantenuto entroi lO mA:

(50. 12): 10 X 1000 = 38000hm

Oltre al valore sarà anche necessario conoscere
iI wattaggio della resistenza da inserire nel circui-
to affinché sia in grado di sopportare tranquil-
lamente la corrente che vi scorrerà attraverso.

A questo scopo potete ricorrere alla tabella che
appare in penultima pagina ma, q'ualora fosse
necessario eseguire altri calcoli per potenze supe-
riori, sara che riportiamo necessario che riportia-
mo anche quest'ultima formula:

Watt I Voltdicaduta X mA¦1000

che si traduce per i valori succitat .

(50- 12) X 10: 1000 = 038W!!!

da cui si puó dedurre che la resistenza da impie-
gare deve avere un wattaggío di 0,38 watt per
cui in pratica si puó usare tranquillamente unaÀ
resistenza da 1/2 watt.

Un'altra applicazione delle resistenze puó con-
sistere nella necessità di ampliare il fondo scala
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EAPAGGIU

di un qualsiasi milliamperometro, cosa questa
che si rende necessaria quando, per esemplo, si
deve misurare una certa corrente avendo a dispo-
siz' ne uno strumento che puó sopportare corren-
ti di intensità inferiore.

Supponiamo che sia vostra intenzione misurare
una corrente di 250 milliampere con uno stru-
mento capace di sopportare solamente 50 míF
liampere.

Per raggiungere lo scopo sara sufficiente inseL
rire in parallelo allo strumento una resistenza
adatta e di valore tale che posse assorbire la cor-
rente eccedente il massimo sopportabile dal mil-
liamperometro mantenendo nel contempo la pro-
porzione esatta della quale poter risalire, tramite
I'indicazione dello strumento, alla corrente effet-
tiva presente nel circuito.

Ma quale valore?
A questo possiamo giungere conoscendo la

resistenza interna dello strumento la quale di so-
lito è sempre riportata sull'ínvolucro dello stesso,
se tale valore non risultasse riportato lo si puó
ricavare dalla formula:

Per ampliare la portata de Ii stnrmentini d
sarà sufficiente inserire 'n parallelo ad os una
Mimun!! nei modo i icato in iiquri. ll valor! dil-
ll main-nu da inserire è deducibile dalla formule
da nei utilizzato noll'elemnio riportato nell'artioolo.

PEliiILUlililill
rElilillšll

R = VoitnnA X 1.000

controllando quale tensione risulta necessario per
far deviare a fondo scale la lancetta dello stru-
mento in esame.
Ammettendo che lo strumento da 50 mA preso
come esempio richieda per far deviare a tondo
scala la lancette una tensione di 5 voltY la sua

Vresistenza interna risulterà di:

5:50 1.000 = 100ohm

Conoscendo la resistenza interne (100 ohm) i
milliamper fondo scala dello strumento (50 mA)
la portata massima cui è nostro desiderio modi-
ficarla (250 mA), eseguirerno la seguente opera›
zione

250 : 50- 1 : 4

per conoscere il valore della resistenza incognita
da applicare in parallelo, sarà ora sufflclente di-
videre il valore qui sopra ottenuto per il valore
della resistenza interna dello strumento:

100 :4 = 25 ohm

Quindi a conclusione diremo che per poter am-
pliare un fondo scala di uno stmmento a 50 mA
con 100 ohm di resistenza interna, per portarlo
a 250 mA, basterà inserire in parallelo ai.suoi
terminali una resistenza da 25 ohm.
Siamo convinti che le formule e gli esempi pre›
sentati in questo articolo risu!teranno di valido
aiuto non solo ai principianti, ma anche a coloro
pari quali la radio à e rimarrà sempre un utile e
istruttivo passatempo.

run'o L'occonnizure
nen | clncum srmun
confezione da 1/2 lltro per botLtiglle
soluzione DECAPAGGIO
aoluz. PERCLDRURO FERRICO L. 400
soluzione ACCELERANTE L. 300
spese postal! per pacco L. 500

eontezlone da 1 lItro per bottiglia
soluzione DECAPAGGIO L 380
soluz. PERCLORUHO FERRIGO L 150
soluzione ACCELERANTE L. 570
spese postali per pacco L 600

1 bottlglla lNCHlOSTRO
PROTETI'IVO L 300
Le ordinezloni del prodotti chlrnlcl ne-
cessari alla preparazlone dei clrcultl
stampati debbono essere indlrlzzete
alla Rivista NUOVA ELEITRONICA Via
Cracovia 21 BOLOGNA
Provvederemo nol e farvell Invlare, el
prezzl sopra IndicatlY dlrettamente dal
produttore el vostre domiclllo.



CORRENTE IN milllampør AMMISSIBll-E PER¦

0,47 b'l 0 730 1000 1400 - 2060 2520 3300 4600
1 :150 500 100 1000 1400 11:10 2230 2150
1.5 200 420 515 015 1150 1400 1020 2000
2 250 :150 415 101 1000 1220 1500 2205
4.1 105 2:0 :1:10 450 050 000 1100 1500

10 112 100 22a 310 450 550 100 1000
15 01 125 100 200 300 450 515 015
22 15 110 150 215 :115 300 400 050
21 10 05 1:10 100 250 :1:10 420 500
41 51 12 100 140 200 252 030 400

00 45 02 05 130 110 220 200 300
100 :15 50 10 100 140 11:1 22:1 :115
120 32 45 00 00 130 150 200 300
150 20 42 51 01 1 15 140 102 250
220 24 :1:1 45 10 00 120 150 211

210 22 ao 4:1 00 05 110 1:10 100
300 21 20 30 52 15 05 120 110
410 10 22 :a 45 05 00 1 10 150
500 15 10 20 4a 00 10 05 130
000 14 10 21 40 55 00 05 120

1000 1 1 1 0 22 a1 45 55 10 100
1500 0 12 10 20 30 45 51 01
2200 1,5 1 1 15 21 31 38 48 65
2100 1 0,5 15 10 25 03 42 00
3300 0.5 0,5 12 11 22 30 38 55

4100 5 1 10 14 20 25 :a 45
5000 4,5 0,5 0 12 10 2:1 :10 45
0200 4 5.5 0 1 1 10 20 25 :10
10000 3,5 5 1 10 14 11 22 31,5
15000 2,0 4 5,1 ' 0 11,5 14. 10 20

22000 2,4 :1,3 4,5 1 0,0 12 15 21,1
:13000 2,1 2,0 :1,0 5.2 1,5 0,5 12 11
41000 1,0 2,: a.: 4,5 05 0 11 15
05000 1,4 1,0 2,1 4 5.5 0 ' 0,5 12

100000 1,1 1,0 2,2 :1,1 4.5 5,5 1 10
150000 0,0 1.2 1,0 2.0 :1,0 4,5 5,1 11,1
220000 0,1 1.1 1,5 2.1 :1,1 :1,0 4.0 0.5
:130000 0,0 0,0 1,2 1.1 2.2 3 3.0 5.5
410000 0.5 0.1 1 1.4 z 2,5 3,3 4,0



100mm

21

180

470

1 .200

3.300

8200

22.000

56.000

1 50.000

470.000

1,2 M09'

3.3 Nils:

8.2 Maga

3.900

1 0.000

27.000

08.000

1 80.000

560.000

1,5 Mlga

3.9 M69!

10mm

15

39

100

270

1 .800

4.106

1 2.000

33.000

82.000

220.000

080.000

1,8 MI!!

4.7 'll-sl

12 M09!

22

50

150

390


